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La seduta comincia alle 15.5. 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di par -
lare l 'onorevole Maury . Ne ha faco l tà . 

M A U E Y . Assente ne l l 'u l t ima sedu ta , 
non pote i associare il mio voto alla ma-
nifes tazione v i b r a n t e f a t t a dalla Camera 
verso i nos t r i eroici c o m b a t t e n t i di t e r ra , • 
del cielo e del mare . Con animo sempre 
più grande , dichiaro di volermi associare 
a ques ta mani fes taz ione per il nos t ro eroico 
esercito, t u t o r e sempre più delle f o r t u n e 
della pa t r i a . 

AGNELLI* Chiedo di par la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
A G N E L L I . Se fossi s t a to presente al-

l ' u l t ima seduta , avre i v o t a t o in f avore del-
l 'o rd ine del giorno Luciani . 

P A Y I A . Chiedo di pa r la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
P A V I A . Se fossi s t a to presen te all 'ul-

t i m a sedu ta avrei v o t a t o in f avore dell 'or-
dine del giorno Luciani . 

B O V E T T I . Chiedo di par la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha faco l tà . 
B O V E T T I . Dichiaro che. se fossi stato 

p resen te nella sedu ta di saba to , avrei vo-
t a t o a f avo re del l 'ordine del giorno Lu-
ciani. 

LARITSSA. Chiedo di pa r la re . 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
LARUSSA. Se fossi s ta to presente nella 

sedu ta di saba to , avrei v o t a t o in favore 
del l 'ordine del giorno Luciani . 

P R E S I D E N T E . Di t u t t e ques te dichia-
razioni sarà t e n u t o conto nel processo ver-
bale della sedu ta d'oggi. 

Se non vi sono a l t re osservazioni, il pro-
cesso verbale s ' in tende a p p r o v a t o . 

(È approvato). 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto congedi, 
per mot iv i di famigl ia , gli onorevol i : Casa-
lini Giulio, di giorni 7; Facch ine t t i , di 5; 
Si t ta , di 1; Arrigoni, di 4; Ciriani, di 6; 
Della P ie t ra , di 8; Celesia, di 3; Loero, di 2, 
e Buccelli , di 5. Pe r mot iv i di salute, gli 
onorevoli : Graziadei , di giorni 4; Batta-
glieri, di 5; Lar izza , di 6, e S toppa to , di 15. 

Annunzio dì r isposte scri t te ad interrogazioni. 

. P R E S I D E N N E . Gli onorevoli sottose-
gre ta r i di Stato1 per i t r a s p o r t i mar i t t imi e 
fer roviar i , gli affar i esteri , l ' i s t ruzione pub-
blica, la guerra , la mar ina , l ' industr ia , 
commercio e lavoro, le finanze h a n n o 
t rasmesso le r i spos te scr i t te alle inter-
rogazioni dei d e p u t a t i : Bussi , Ro ta , Gor-
tani , Montresor , Tovini, Res t ivo , B e v i o n e , 
Agnelli , Gallenga, Venino, Lo Piano, Gi-
re t t i , R a v a . 

Saranno . inseri te , a no rma del regola-
mento , nel resoconto stenografico della se-
d u t a di oggi (1). 

Elenco di registrazioni con riserva. 

P R E S I D E N T E . La Corte dei conti ha 
t rasmesso l 'elenco delle regis trazioni con 
r iserva eseguite nella p r ima quindicina del 
mese di agosto. 

Sarà s t a m p a t o , d is t r ibui to e invia to alla 
Giun ta pe rmanen te . 

| 
(1) Vedi in fine. 
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Presentazione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole presidente del Consiglio. 

NITTI, presidente, del Consiglio dei mini-
stri, ministro deTVinterno. Ho l 'onore di pre-
sentare alla Camera i seguenti disegni di 
legge: 

Modificazioni al ruolo organico del per-
sonale del Consiglio di Stato ; 

Provvedimenti per l 'ente Volturno in 
Napoli. 

Chiedo che siano inviati alla Giunta ge-
nerale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do at to all 'onorevole* 
presidente del Consiglio della presentazione 
di questi disegni di legge. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
chiesto che siano inviati alla Giunta gene-
rale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
rimarrà così stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro 
delle poste e dei telegrafi ha facoltà di par-
lare. 

CHIMIENTI, ministro delle poste e dei 
telegrafi. Mi onoro di, presentare alla Ca-
mera il disegno di legge : Ordinamento dei 
servizi e del personale postale, telegrafico 
e telefonico. {Commenti). 

Chiedo che sia inviato alla Giunta ge-
nerale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
ministro delle poste e dei telegrafi della 
presentazione di questo disegno di legge. 

L'onorevole ministro ha chiesto che sia 
inviato alla Giunta generale del bilancio. 
Non essendovi osservazioni contrario, 
così r imarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

H a facol tà di parlare l 'onorevole mini-
stro della marina. 

SECHI, ministro della marina. Mi onoro 
presentare alla Camera il disegno di 

*egge : Conversione in legge ''del Regio de-
creto 25 agosto 1919, n. 1851, col quale viene 
concesso un contr ibuto straordinario di 
lire 12,000 a favore del Regio Comitato ta-
lassografico italiano. 

Chiedo che sia inviato alla Giunta ge-
nerale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do at to all 'onorevole 
^Qis t ro della marina della presentazione 

questo disegno di legge. 

L'onorevole ministro ha chiesto che sia 
inviato alla Giunta generale del bilancio. 

Non essendovi osservazioni in contrario,, 
così r imarrà stabilito. * 

(Così rimane stabilito). 

interrogazioni. 
NITTI , presidente del Consiglio dei mi-

nistri, ministro delVinterno. Chiedo di pa r -
lare. ., 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
NITTI , presidente del Consiglio dei mini-

stri, ministro delVinterno. Poiché ho a v u t o 
notizia che l 'onorevole Gaetano Mosca ha 
presentato un'interrogazione sugli avveni -
menti di Fiume, vorrei pregare la Presi-
denza di consentire che ne sia data le t tura , 
perchè io possa rispondere anche subito. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio chiede dunque di-r ispondere 
subito ad una interrogazione • presenta ta 
oggi dall 'onorevole Mosca Gaetano. Se ne 
dia let tura. 

AM-ICI GIOVANNI, segretario, legge: 

«Chiedo d ' interrogare il presidente del 
Consiglio sulle più recenti fasi degli avve-
nimenti di Fiume. Gaetano Mosca». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole pres idente 
del Consiglio ha facoltà di rispondere. 

NITTI , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. [Segni di viva 
attenzione). Rispondo subito ad una interro-
gazione dell'onorevole Gaetano Mosca sulle 
più recenti fasi degli avvenimenti di Fiume. 

Il Governo nella seduta di sabato scorso 
partecipò alla Camera tu t t e le notizie che 
fino a quel momento erano giunte sugli 
avvenimenti di Fiume. 

Posteriormente ha comunicato ai gior-
nali per mezzo dell'Agenzia 'Stefani t u t t e 
le al tre notizie pervenute. 

Il Governo non nascose nella seduta di 
sabato il suo vivo senso di dolore. Esso 
temeva sopra t tu t to che gli Alleati potes-
sero Credere, anche per un momento solo, 
che l'azione del Governo non fosse molto 
amichevole. (Interruzioni — Commenti). E 
credeva suo dovere di togliere qualunque 
prevenzione in questo senso. 

Vi sono doveri di probità da Governo a 
Governo a cui non si può, non si deve m a i 
venire meno; e le mie parole ed il mio con-
tegno nella seduta di sabato si devono ri-
ferire alla profonda e sincera preoccupa-
zione, che era in me, che si potesse un mo-
mento solo credere che il Gdverno venisse 
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a m a n c a r e alle sue dichiarazioni ed alla 
lea l tà dei suoi impegni. 

Poiché consta che ad alcuni , se non a 
t u t t i i soldat i che si sono reca t i a F iume, 
e ra s t a to anche de t to che il Governo non ve-
deva male questo avven imen to , era neces-
sario tag l ia r cor to nel modo più chiaro e più 
esplicito a queste dicerie, che, se f acevano 
t o r t o al Governo, f acevano to r to anche a 
t u t t a l ' I t a l i a . 

Questo spiega lo s t a to mio di preoccu-
pazione, s t a to che la Camera deve inten-
dere in t u t t a la sua s incer i tà . 

Ab i tua to alla più grande moderaz ione , 
io voglio togliere ogni dubbio sul l 'a t teggia-
mento del Governo. Sono lieto di cons t a t a re 
che la sinceri tà delle mie dichiarazioni è 
s t a t a app rezza t a dai Governi al leati , i quali 
non solo non hanno f a t t o nessuna p ro tes ta , 
ma ci h a n n o d ich ia ra to di cons iderare la 
quest ione come una quest ione di ordine 
in te rno de l l ' I t a l ia , che ques ta dovrà risol-
vere con i mezzi che crederà necessari . 

Quindi quello che a t a luno , non so se in 
buona fede, po tè p-arere, da p a r t e mia, ec-
cessiva durezza, ha r icevuto un riconosci-
men to nella solenne dichiarazione degli Al-
lea t i , i quali nella p rob i t à della mia- con-
do t t a hanno visto la p ròva che il Governo 
i ta l iano des iderava manteners i fedele ai suoi 
impegni ed a quelle che cost i tuiscono le 
norme f o n d a m e n t a l i dei sani r a p p o r t i in-
te rnaz ional i . • 

La nos t ra moderaz ione dunque - dico 
questo per r i spondere a coloro che h a n n o 
vo lu to esagerare a lcune cose - la nos t r a mo-
deraz ione e s t a t a grande , forse t r o p p o 
g rande . Pe rchè coloro che pa r l ano di Ga-
r iba ld i e di Aspromonte , non pensano che 
al lora si t r a t t a v a d i -Gar iba ld i , cioè di un 
uomo di una s t a t u r a di gran lunga supe-
riore a t u t t e le nos t re s t a tu re , e non ricor-
dano che Gar iba ld i era a capo non di sol-
da t i dell 'eserci to regolare d ' I t a l i a , ma di 
vo lon ta r i l ibe ramente cos t i tu i t i e non ca-
p i t a n a t i da ufficiali del Eegio esercito, (Ap-
provazioni) e non r i co rdano che Gar iba ld i 
per la salvezza d ' I t a l i a f u a f f r o n t a t o dai 
so lda t i d ' I t a l i a e fer i to . 

Ciò d imos t ra , onorevol i colleglli, che il 
Governo a t t u a l e lungi dal mer i t a re r impro-
vero di nervos i tà o di eccessività, come al-
cuni in buona fede, a l t r i in mala fede, af-
fe rmano , ha agitò, lascia temelo dire, non 
solo con moderaz ione m a con una tolle-, 
ranza, . che po t rebbe forse un giorno esser-
gli r improve ra t a . I n ogni modo il Governo 
non ha f a t t o alcun gesto eccessivo: esso ha 

compiu to so l t an to il suo dovere e lo ha 
compiu to in t u t t a lea l tà . 

Non ho oggi f a t t i nuovi da comunicare 
alla Camera ol tre quelli che la Camera già 
conosce. 

Mi sono s t a t i chiesti qual i provvedi-
men t i i n t enda ado t t a r e . E la fert i le fanta-
sia di amici e di a v v e r s a r i ha già ideato 
una serie di p roge t t i e di a t t i che il Go-
verno avrebbe compiu to o sarebbe in via 
di compiere. 

La ve r i t à è che il Governo si è limi' 
t a t o finora a consul ta re i general i e gli uo-
mini che si sono resi più benemer i t i dell'e-
serci to, dal generale Diaz al Duca d 'Aosta; 
t u t t i mi h a n n o espresso il loro vivo dolore 
e il loro sincero biasimo per quan to è ac-
cadu to ; ed il Governo non ha f a t t o alcuna 
cosa la quale non abbia t r o v a t o il pieno 
consenso di coloro che ne avevano la più 
del icata responsabi l i tà . 

I l Governo ha aff idato ad uno degli uo-
mini più insigni dell 'eserci to, al generale 
Badoglio, per cui t u t t i abb iamo grande il 
senso-della r iconoscenza, C Q m e uno di co-
loro che h a n n o maggiormente contr ibui to 
alla v i t t o r i a d ' I t a l i a , l ' incar ico di provve-
dere nei modi che r i t e r r à più convenienti , 
nella sua coscienza di c i t t ad ino e di soldato. 
Egli f a r à quello che a suo giudizio cre-
derà più oppor tuno , ed il Governo lo se-
conderà . 

Cadono dunque t u t t e le stolte dicerie 
messe in giro, in buona fede da alcuni, in 
mala fede da a l t r i . 

I l Governo, io vi diceva, ha agito con 
p rob i t à , con leal tà e moderazione. Conscio 
dèlia g r av i t à degli avven iment i , ha voluto 
agire in t a l guisa che al l 'estero, non po-
tesse cadere il p iù lontano dubbiò che esso 
non avesse f a t t o t u t t o - i l suo dovere. E 
sono lieto di c o n s t a t a r e ancora una volta 
che il r iconoscimento della nos t ra leale con-
do t t a è "stato generale . 

Non avre i da aggiungere a l t ro , perche 
non è il momen to di g iudicare di questi 
f a t t i e forse non è neanche senza pericolo 
pa r l a rne . Ma devo rivolgere una preghiera 
agli onorevol i d e p u t a t i ed a t u t t i coloro 
che possono agire sul paese. 

Ognuno h a i l suo i n t i m o s e n t i m é n t o di 
superbia e di van i t à . I o l ' h o c o m e o g n u n o 
di voi . I o d e s i d e r o r ivo lge rmi a t u t t i co-
loro che han c o m b a t t u t o e credo di aver 
d i r i t to alla loro fiducia. I p rovvediment i 
a f avo re dei comba t t en t i d ' I t a l i a , v so 
emana t i , i soli che abb iano a v u t o un e 
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cacia, quale essa sia, sono stat i tut t i da 
me ideati, proposti ed at tuat i . (Approva-
zioni)I. 

Ora, poiché ricevo lezioni quotidiane 
di patriottismo ed accuse di disinteresse, 
per i combattenti , devo ricordare in questo 
momento quanto feci,per essi, e con quanto 
sentimento, e quanto sia disposto a fare. 
Ho sempre detto che ai combattent i l ' I ta -
lia doveva mostrare la sua riconoscenza, e 
non solo l'ho detto, ma ho cercato coi fat t i 
di giovare loro il più largamente che mi è 
stato possibile nelle at tual i difficoltà. 

Ciò dunque mi dà un certo diritto alla 
simpatia di quelli che hanno combattuto , 
mi dà diritto anche di rivolgermi ad essi 
con piena fiducia di essere ascoltato. 

Or bene, a tut t i quelli che in questa 
dura guerra hanno combattuto per l ' I ta l ia 
10 voglio rivolgere una parola amica, oso dire 
paterna. Non facciano essi alcun atto che 
possa menomamente distruggere l 'opera 
clie hanno amato e che hanno voluto. Cer-
chino conia moderazione, col patriott ismo, 
col disinteresse, con l 'obbedienza, di non 
guastare quell 'opéra che costituisce i l loro, 
11 nostro orgoglio. (Approvazioni). 

Quando la discussione dell ' inchiesta su 
Caporetto suscitava in tant i un senso di 
sgomento e di panico, perchè si temeva che 
potesse colpire l 'esercito, io mi ribellai e 
dissi: bisogna discuterla in Parlamento, 
perchè l 'esercito, questa gran massa di com-
battenti, ne uscirà con onore e avrà com-
penso di lodi. E la seduta di sabato si 
chiuse con un voto che onora la Camera e 
l'esercito. (Approvazioni). 

Ora debbo rivolgermi an'eora a tut t i co-
loro in cui ho avuto fede, ai combattenti , 
a tutti quelli che hanno lottato, e pregarli 
di aiutare l 'opera del Governo per togliere 
a questo incidente ogni asprezza, e soprat-
tutto per far sentire che la più rigida disci-
plina del dovere deve guidare t u t t i in 
quest'ora difficile. 

L ' I ta l ia è in un momento non facile. 
Questa terribile guerra, ha turbato profon-
damente tut t i gli spiriti. T u t t a l ' I ta l ia è 
l nquieta. Da parecchie sett imane 400 mila 
lavoratori sono in sciopero, vi sono Pro-
vincie intere in stato di fermento e di vio-
lenza, vi sono provincie intere in stato di 
Preoccupazione. 

Credo di aver dato prova in ore dif-
ucili di non avere esitanze, e di saper di-
endere l 'ordine pubblico. Occorre però non 

aumentare queste difficoltà, portare tut t i 
111 quest'ora una nota di cordialità, di se-

renità , evitare inutile accensione di ànimi,' 
e adoperarsi per risolvere queste questioni 
col più sincero senso di patr iot t ismo ed 
anche colla più ferma volontà di sacrificare 
una parte di noi stessi. 

Assicuro infine l 'onorevole Mosca che 
tut te le notizie che al Governo perverranno, 
saranno ogni giorno comunicate alla stampa, 
in guisa che nulla sia inutilmente occultato. 
(Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . . , L 'onorevole Gaetano 
Mosca ha facol tà di dichiarare se sia so-
disfatto. 

MOSCA G A E T A N O . Avrei voluto rin-
graziare l 'onorevole presidente del Consi-
glio delle informazioni date alla Camera; 
ma egli informazioni nuove non ne ha po-
tute dare. Però ha fat to delle dichiarazioni, 
delle quali io mi dichiaro sodisfatto e lo 
ringrazio. 

I fa t t i recenti di F iumej certo contro la 
volontà dei loro autori, hanno messo il 
Governo ed il Paese in una situazione dif-
ficilissima, sì all 'estero che all ' interno. Si-
tuazione che è s tata bene ri levata dal pre-
sidente del Consiglio. 

All 'estero, pèrchè l 'esperienza insegna 
che le situazioni più scabrose si creano 
quando sostanzialmente, andando in fondo 

„ delle cose, in una questione si ha ragione, 
mentre formalmente, ossia legalmente, si 
ha tor to . E d è questa la situazione in cui 
purtroppo noi siamo. 

Difficile all ' interno, perchè dobbiamo 
superare le difficoltà del momento presente, 
guardando pure, e forse principalmente, 
al l 'avvenire. Perchè l ' inc idente di Fiume 
non deve fra noi lasciare tr ist i ed amari 
ricordi, non . ci deve avvelenare la gioia 
della vi t tor ia . 

Come ha detto l 'onorevole presidente 
del Consiglio, non v'è paragone possibile 
fra i f a t t i at tual i e quelli di Aspromonte ; 
la storia infatt i non si ripete. Però l'esem-
pio di Aspromonte richiama alla memoria 
la fuci lata che colpì Garibaldi, e sappiamo 
benissimo quanto strascico di amarezze e 
di r impiant i essa abbia lasciato nel nostro 
paese. 

Occorre dunque evitare qualunque inci-
dente che possa lasciare tristi r icordi nella 
giovine generazione che ha combattuto ed 
ha vinto la guerra, e nello stesso tempo 
mantenere all 'estero una incrollabile fiducia 
nella lealtà i tal iana. 

Certo il momento è difficile, ma io ho 
fiducia nel temperamento equilibrato- del 
presidente del Consiglio, temperamento che 
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così bene rispeccli iavasi nelle parole che 
oggi ha de t to alla Camera. 

Oggi occorre s o p r a t t u t t o mol ta calma, 
ed occorre perciò r icordars i del prece t to di 
Orazio, che la calma della mente r e p u t a v a 
necessar ia per supera re i c imenti più gravi . 

L ' ono revo l e pres idente del Consiglio ha 
conchiuso le sue parole con un appel lo alla 
concordia . P e r m e t t e t e che in ciò io lo imit i 
e che io pure r ivolga eguale appel lo 'al Par -
l amento ed al Paese. 

La s i tuazione è difficilissima, e non solo 
il Governo deve desiderare la concordia , ma 
la ' devono pure desiderare il P a r l a m e n t o 
e d il Paese. E gli stessi au to r i dei f a t t i di 
F i u m e comprende ranno che in questo is tan-
t e storico solo la concordia può pe rme t t e re 
a chi regge il t imone dello S ta to , di salva-
g u a r d a r e gli interessi e, quello che più im-
por t a , la digni tà de l l ' I t a l i a . ( Vive approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Pass iamo ora alle in-
te r rogaz ion i inscr i t t e nel l 'ordine del giorno 
•d'oggi. 

La p r ima è del l 'onorevole T u r a t i ai mi-
n is t r i del l ' in terno e di grazia e giustizia e 
dei culti , «per sapere quan t i e quali a r res t i 
s i a n o s ta t i operat i , quan t e e quali proce-
du re giudiziali siano in corso, cont ro i man-
d a n t i , gli ecc i ta tor i e gli esecutor i - uffi-
ciali, soldat i o borghesi - delle aggressioni 
a pugnal i s fodera t i e r ivoltel le sp iana te , e 
dei conseguent i assassini, a v v e n u t i in Mi-
l a n o , sot to gli occhi della forza pubbl ica , 
i l 15 corrente apri le , in via Mercant i e via 
D a n t e , e delle successive aggressioni, as-
sassini, devas taz ioni ed incendi consuma-
tisi nelle stesse condizioni in via San Da-
miano e negli uffici e t ipograf ìa dell 'A-
vanti ! ». 

L'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
la grazia e giustizia ha faco l t à di rispon-
dere. 

LA P E G N A , sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia e elei culti. È, credo, 
l ' u l t ima della serie d ' in te r rogaz ioni che si 
r i fer iscono ai f a t t i di Milano del 15 apri le. 

Posso ass icurare l 'onorevole T u r a t i che 
il p rocedimento f u sol leci tamente iniziato 
e f u anzi avoca to alla sezione di accusa 
pe r la grav i tà dei f a t t i e per maggiore ga-
ranzia delle pa r t i . La Corte di appello, in 
sezione d 'accusa , su confo rme parere del 
Pubbl ico minis tero, in d a t a 29 agosto in-
v iava a giudizio Gaio A r m a n d o e Ciceri 
Giuseppe per r i spondere di partecip|azione 
alla rissa nella quale r imase ucciso il sol-
d a t o Speroni e in cui a l t r i r i po r t a rono le-

sioni personali spa rando colpi di rivoltella 
dalle finestre dell ' Avanti! 

F u r o n o anche r inv ia t i a giudizio l'ex-
cap i t ano degli a rd i t i Vecchi Ferruccio, il 
t enen te di ar t igl ier ia P inna Feder ico e Ta-
magnini G o t t a r d o per r i spondere dello 
stesso rea to di pa r tec ipaz ione alla rissa 
dello stesso giorno 15 apri le , dove furono 
uccisi Galli Teresa, Bogni P ie t ro e Luciani 
Giuseppe. F u r o n o infine r inv ia t i Vecchi, 
P inna , Tamagnin i e De Cintis, quali autori 
di del i t to di danneggiamento , commesso in 
de t t e c i rcostanze per aver danneggiato , o 
d i s t r u t t o quan to si t r o v a v a nella t ipografìa 
dell' Avanti! 

Questi sono i r i sul ta t i del l ' i s t rut tor ia 
che l 'onorevole T u r a t i dovrà riconoscere 
venne compiu ta con la maggiore sollecitu-
dine e con grande spir i to di equanimi tà . 

A noi non res ta che a t t e n d e r e il respon-
so di mer i to , che sa rà da to dal magis t ra to 
con spir i to sereno e spass ionato . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Tura t i ha 
f aco l t à di d ich ia ra re se sia sodisfa t to . 

T U R A T I . « Messieurs, laséance continue! » 
Questa in ter rogazione è in qualche modo 
il seguito della discussione che si è f a t t a a 
p ropos i to di F iume . Si t r a t t a sempre di 
sapere se quella, che 1 'onorevo le Gaetano 
Mosca ch iama la r ivendicazione 'delle pro-
prie ragioni - suppos to che delle ragioni 
se ne abbiano - possa eserci tarsi ad arbi-
t r io e con violenza, p rovocando o alla guerra 
collo s t raniero , o alla guer ra c i t t ad ina . 

Sui f a t t i di Milano ho già t ed ia to abba-
s tanza la Camera; la quale sa ormai a me-
mor ia che quei f a t t i f u rono p r e p a r a t i aper-
t a m e n t e , c lamorosamente , a s a p u t a di tu t t i , 
nelle r iunioni e nella p r o p a g a n d a quoti-
d iana dei giornali - in modo anche più a-
per to e palese che non quello con cui fu pre-
p a r a t a l 'occupazione dannunz i ana di Fiume. 

I l m a r t e d ì 15 aprile, gli a rdi t i , gli uffi-
ciali in divisa, c a p i t a n a n d o alcune centi-
naia . di s tudent i , si va levano del loro grado 
per imporre , per le vie di Milano, alla forza 
pubbl ica ed agli ufficiali subal te rn i di ob-
bedire , e dopo aver ro t to i cordoni di t ruppa , 
essi o i loro complici, spa ravano , uccide-
vano , g e t t a v a n o c i t t ad in i nel Naviglio per 
fa r l i affogare, devas tavano , incendiavano 
(Rumori) e poi si v a n t a v a n o pubbl icamente , 
nei comizi, nei giornali , col loro nome e 
cognome, ones tamente , da veri ardi t i , delle 
belle gesta che avevano compiute . 

Ebbene , so l tan to la polizia di Milano i-
g n o r a v a , p r ima e poi, t u t t o questo; e di 
questo già mi dolsi col minis t ro del l ' in terno. 
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Soltanto l 'autor i tà militare ignorò, pr ima 
e poi, t u t to questo; e me ne dolsi col mini-
stro della guerra. R imaneva una sola ri-
sorsa, una sola speranza: la giustizia. Ma 
la giustizia r imane ancora un punto inter-
rogativo come ai tempi del senatore Eula; 
la giustizia non interviene, la giustizia non 
c'è. Basti dire che, dopo quei fa t t i , non ci 
fu un arresto, e crèdo non ce ne sia s ta to 
uno solo, almeno dei principali responsa-
bili, fino a questo momento. 

Peggio anco ra : la giustizia interviene, 
ma interviene per celia, per darci la cari-
catura di se stessa. La quale appare nella 
sentenza della Sezione d 'accusa, di cui ci ha 
dato le t tura l 'onorevole sottosegretario per 
la giustizia. Secondo la quale, come risul-
tato dei f a t t i di via San Damiano, dell'as-
salto e della devastazione della casa del-
l' Avanti! non rimangono che due imputa t i 
di danneggiamento volontario, punibili, se-
condo l 'art icolo 424 codice penale, con forse 
due mesi di detenzione, a cui senza dubbio, 
per essere avvenut i in occasione di moti po-
polari, si applicherà l 'ul t ima amnistia, e 
tre o qua t t ro indiziati di aver par tec ipa to 
a una rissa— nuovo nome giuridico, sem-
bra, da darsi alla devastazione, al sac-
cheggio, alla guerra civile. « 

Onde si r icava che chi voglia demolire 
un par t i to , un giornale, una casa, uccidere 
gli avversari politici, af f ronta un così pic-
colo rischio, che sarebbe una sciocchezza se 
si astenesse dal farlo. Avanti , o signori, la 
violenza è legittima, la speculazione è cer-
tamente remunera t iva! 

Ma io mi domando se, quando t u t t o ciò 
avviene colla connivenza così palese dell'e-
sercito, delle autor i tà , del Governo, non 
sorga nei danneggiati un dir i t to di risarci-
mento verso il Governo medesimo ! Yero è 

il par t i to socialista e le masse operaie 
esposero alla provocazione sottoscrivendo, 
a furia di spiccioli, un milione di lire di 
oblazioni al proprio giornale. Ma questa 
dimostrazione di solidarietà esimerà essa i 
colpevoli da pagar di persona ? 

Forse il r appresen tan te del ministro 
della giustizia - che in questo caso non 
sarà che ministro della grazia - mi rispon-
derà che non ci sono disposizioni di. Co-
dice, che facciano il Governo responsabile. 

sarà. Ma allora è ben chiaro che si to rna 
g l ' anarchia primit iva. Domanderemo tu t t i 

porto d 'armi e ci difenderemo da noi. 
E questo che si vuo le ! 

P R E S I D E N T E . Segue un ' a l t r a interro-
gazione dell 'onorevole Tura t i al ministro 

f dell ' interno, « sull 'azione del p re fe t to di 
Milano di f ron te allo sciopero dei capi tec-
nici degli s tabi l imenti metallurgici e delle 
sue prevedibil i e necessarie conseguenze». 

T U R A T I . È come par lare della congiura 
dei Ciompi, o delle cinque giornate! Non 
ha più valore. 

P R E S I D E N T E . Questa interrogazione è 
dunque r i t i ra ta . 

Così pure, non essendo presènti gli ono-
revoli interrogant i , si intendono r i t i ra te le 
interrogazioni degli onorevoli: 

Cassin, ai ministri della guerra e del 
tesoro, « per conoscere se e quali provve-
dimenti in tendano di ado t t a re perchè ai 
nostri soldati ed ufficiali già prigionieri in 
Germania siano r imborsate le somme la-
sciate in deposito presso le amministrazioni 
tedesche dei campi di concentramento, le 
quali a l l ' a t to dello scioglimento dei campi 
rilasciarono ai deposi tant i a t i tolo di rico-
noscimento del r ispett ivo credito dei certi-
ficati di deposito (Gutschein) assicurando 
che il rimborso sarebbe poi s tato f a t t o dal 
Governo i tal iano al r i torno dei prigionieri 
in pat r ia »; 

Cotugno, al ministro dei lavori pub-
blici, « per sapere se non creda', a fronteg-
giare la disoccupazione di alcune categorie 
di lavora tor i (muratori , falegnami, stradini , 
cavamont i , ecc.), dare vigoroso impulso a 
quei lavori pubblici che, sollecitati con te-
legrammi-circolari al t isonanti , o.ggi si fanno 
lungamente a spe t t a r e» ; 

Cotugno, al ministro della guerra, «per 
sapere in quale maniera vorrà assicurare 
la posizione degli ex-ufficiali che, avendo 
f requen ta to un regolare corso di allievi ser-
genti nel l 'anno 1914, sono s tat i poi duran te 
la guerra promossi ufficiali, nella categoria 
di complemento, perdendo così il premio 
di lire 1,000 e la possibilità di f requentare 
il corso di Modena, com'era nel loro di-
r i t to »; 

De Felice-Giuffrida, al presidente del 
Consiglio dei ministri, « per sapere se e 
quando intenda ado t t a re a favore dei fun-
zionari di p re fe t tu ra un provvedimento ri-
spondente alle funzioni ad essi affidate, eli-
minando così le a t tual i , odiose e ingiustifi-
cate dispari tà di t r a t t a m e n t o t r a essi ed 
al tr i funzionari dello S ta to »; 

Lucci, ai ministri dell ' interno e della 
guerra, « per sapere fin da ora - edot to dalla 
esperienza non lontana - se siansi ado t t a t i 
o si in tendano ado t t a re provvediment i 
s t raordinar i per far f ronte , ora che siamo 
in tempo, alla invasione del t ifo petec-
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chiale, che fa strage in paesi di Europa con 
i quali siamo o possiamo essere in relazioni 
militari. Chiede ancora se i.grandi comuni 
sono stati, per i primi, posti in condizione 
di difesa contro il morbo, già presentatosi 
in casi rari ed isolati ». 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Ca-
nepa, « per sapere se non creda di provve-
dere d'urgenza, pensando che la relativa 
necessaria spesa sarà largamente giustifi-
cata dalla eliminazione delle deplorevoli 
condizioni di cui infra: 1° a sopprimere la 
causa del disordine, dell 'arenamento delle 
pratiche, del danno economico, che si ve-
rificano negli uffici e stabilimenti militari, 
ospedali compresi, in cui fu licenziato il 
personale femminile senza sostituirlo con 
verun scritturale, che d'altronde non si può 
trovare tra i soldati, perchè i militari prov-
visti dell'occorrente istruzione furono no-
minati ufficiali ; 2° a sopprimere, del pari, 
la causa del servizio e dello sciupìo che si 
verificano, con pregiudizio degli ammalati 
e dell'Amministrazione, negli ospedali dalle 
cui cucine fu licenziato il provetto perso-
nale femminile, sostituendolo con soldati 
scelti a caso, maldestri e inetti al servizio ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha facoltà di rispondere. 

FINOCCHI ARO-APE. ILE, sottosegretario 
di Stato per la guerra. Darò all'onorevole 
Canepa brevissima risposta. 

Il personale femminile, avventizio fu 
assunto presso gli enti militari territoriali 
esclusivamente per la durata della guerra 
e per sopperire appunto alle straordinarie 
esigenze di servizio derivate dallo stato di 
guerra. 

Cessate tali eccezionali esigenze, è evi-
dente che si debba rientrare nella norma-
lità del servizio. E a ciò mira il provvedi-
mento che, d'intesa col Ministero del te-
soro, fu dovuto adottare per la eliminazione 
del detto personale. 

Nell 'attuazione di tale provvedimento 
può essersi verificata qualche difficoltà tran-
sitoria, com'è naturale si verifichi in tu t t i 
i periodi di assestamento; ma il Ministero 
della guerra non ha mancato di impartire 
le disposizioni che riteneva del caso per 
garentire la regolarità dei vari servizi, ed 
altre dovrà impartirne' man mano che se 
ne dimostri la necessità. 

PRESIDENTE. L'onorevole Canepa har 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CANEPA. Questa interrogazione l'ho 
presentata fino dall 'aprile scorso, perchè 
gli inconvenienti che ho denunziati con essa 

ho avuto occasione allora di constatarli io 
stesso. Ho visto ospedali militari che prima 
erano retti sapientemente, ridotti in uno 
stato di vero sfacelo amministrativo per la 
mancanza assoluta sia di scritturali sia di 
personale di servizio. Ho domandato il per-
chè, e mi è stato detto che erano state 
mandate via le donne adibite a questi ser-
vizi e non si erano potute sostituire con 
soldati, perchè non se. ne erano t rovat i di 
adat t i a questi servizi. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha convenuto che questi incon-
venienti esistevano e dice che si è provve-
duto ad eliminarli gradatamente, onde è 
che io non posso che dichiararmi sodisfatto 
sul) conditione, cioè che effettivamente que-
gli inconvenienti, che nell'aprile c'erano, 
oggi non ci siano più. 

PRESIDENTE. Non essendo presente 
l'onorevole RestivO, si intende ritirata la 
sua interrogazione al ministro di grazia e 
giustizia e dei culti, «per sapere se non creda 
opportuno di modificare le disposizioni ri-
guardanti il pagamento delle mezze melate 
arretrate di pigione da parte degli ex-mi-
litari, accordando almeno ad essi un ter-
mine più congruo». 

Segue l 'interrogazione degli onorevoli 
Di Stefano e Restivo al Governo, per sa-
pere se intenda fare ai funzionari delle pre-
fetture ed in confronto agli altri funzionari 
dello Stato, un t ra t tamento pienamente 
adeguato alle alte e delicate funzioni po-
litico-amministrative e giurisdizionali ad 
essi affidate ed alle gravi e speciali respon-
sabilità cui vanno soggetti, in ragione ap-
punto di tali funzioni ; e se non intenda 
eliminare le ingiustificats disparità di trat-
tamento, che hanno ingenerato sfiducia e 
grave malcontento nel personale delle pre-
fet ture». 

G R A S S I , sottosegretario di Stato per l'in-
ferno. D'accordo con gli onorevoli interro-
ganti, chiedo che sia rinviata a mercoledì 
venturo. 

PRESIDENTE. Sta bene. 
Non essendo presenti gli onorevoli in-

terroganti si intendono ritirate anche le in-
terrogazioni degli onorevoli : 

Toscano, ai ministri delle finanze e 
dell'interno, « per sapere quali provvedi-
menti abbiano intenzione di emanare per 
restituire la tranquillità alle famiglie dei 
dazieri di Messina, nominati regolarmente 
per legge ed organico, che si vedono la-
sciate nella più crudele miseria in conse-
guenza del decreto luogotenenziale 2 ieD-
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braio 1919 che, avocando il servizio di ri-
scossione allo Stato per conto del comune, 
pone la maggior par te degli impiegati fuori 
servizio senza dirit to a pensione e licen-
zia tu t t i gli agenti perchè sostituiti dal 
corpo delle guardie di finanza»; 

Mazzoni, al ministro dell ' interno, «per 
sapere a quali disposizioni si appoggi la 
censura per vietare la pubblicazione del 
diario di Ferdinando Martini »; 

De Felice-Giuffrida, Di Sant ' Ono-
frio, Caporali, Macchi, Petrillo, Rubilli, 
Milano, Albanese, al ministro delle finanze, 
« per conoscere con quali norme in tenda 
garentire che dei poteri discrezionali accor-
datigli dal decreto luogotenenziale 18 no-
vembre 1918, n. 1721, per l 'assunzione del 
personale dei monopoli, si avvar rà nei li-
miti delle più s tret te necessità e col solo 
proposito di assicurare al nuovo organismo 
personale effet t ivamente tecnico » ; 

Facchinett i , ai ministri del tesoro e 
delle pensioni di guerra, « sul funziona-
mento della Delegazione del tesoro di Forlì; 
e più precisamente chiede se in tendano di 
adottare immediati e categorici provvedi-
menti affinchè in ispecial modo si r imuova 
il deplorevole inconveniente della conti-
nuamente r i t a rda ta consegna ai rispettivi 
titolari dei libretti per le pensioni di guerra, 
dei mandat i per ar re t ra t i e per sussidi, il 
che è causa di gravissimo danno e di giu-
stificato malcontento in quant i a t tendono 
il modesto riconoscimento dei più duri sa-
crifici compiuti per la Pa t r ia ».. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Me-
dici del Vascello, al ministro delle poste e 
dei telegrafi, « per conoscere quali provve-
dimenti di natura urgente e di pronta at-
tuabilità abbia preso od intenda prendere 
immediatamente, per dimostrare in modo 
tangibile alla pubblica opinione che il Go-
verno non solo si rende conto della situa-
zione assurda in cui versa il servizio tele-
fonico della Capitale, ma sa t r a r re dal suo 
senso di responsabilità l 'energia necessaria 
a far cessare uno stato di cose che tu rba 
Profondamente il r i tmo della vita cit ta-

. dina ». 

MASCIANTONIO, sottosegretario di Stato 
Per le poste e per i telegrafi. Siamo d'accordo 
di abbinarla con una interpellanza dell'o-
norevole Bignami. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Così sono esaurite le interrogazioni in-

scritte nell 'ordine del giorno di oggi. 

Svolgimento di una proposta del deputato 
Landucci per la divisione del comune di 
Monte Santa Maria Tiberina (Arezzo) nei 

i due comuni di Monte Santa Maria Tibe-
8 rìna e di Lippiano. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta de.l deputa to 
Landucci per la divisioneu del comune di 
Monte Santa Maria Tiberina (Arezzo) nei 
due comuni d i . Monte Santa Maria Tibe-
rina e di Lippiano. 

Se ne dia let tura. 
AMICI GIOVANNI, segretario, legge : 

( Vedi tornata dell'11 settembre 1919). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Landucci 

ha facoltà di parlare. 
LANDUCCI. La questione cui si rife-

risce la mia proposta risale ad oltre un 
secolo fa. 

Nel t r a t t a t o principale del Congresso di 
Vienna del 1815, l 'antico feudo imperiale 
di Santa Maria Tiberina fu dato alla To-

il Governo granducale della To-
scana, invece di costituirne, come le ra-
gioni storiche, geografiche ed economiche 
avrebbero voluto, un comune, lo aggregò 
al territorio del podestà di Lippiano, sic-
ché si costituì un solo comune con la sede 
principale a Lippiano. 

Di qui il dissidio e l 'impossibilità di 
una pacifica e quieta convivenza. 

Gli abi tant i di Monte Santa Maria Tibe-
rina da oltre un secolo protestano di aver 
perduta la loro sede di comune che era 
loro gloria e loro decoro per l 'antichissimo 
Stato di cui erano stat i af capo. D 'a l t ra 
parte, dà Lippiano non si è mai voluta 
concedere la sede del comune a Monte 
Santa Maria Tiberina per le difficoltà gèo-
grafiche, e sopratut to delle comunicazioni. 

In complesso, un disagio continuo, una 
impossibilità assoluta di costituire ammi-
nistrazioni vitali comunali, e un seguito di 
commissari regi; insomma uno stato di cose 
insopportabile, non ostante i tenta t iv i f a t t i 
dalle autor i tà che si sono succedute in que-
sto spazio di tempo, e non ostante gli in-
termediari che, con ogni mezzo, hanno ten-
ta to di a t tenuare questo aspro e intermi-
nabile dissidio. 

Un solo modo si presenta per restituire 
la quiete e la pace a quelle patr iot t iche e 
laboriose popolazioni: fare ora quello che 
un secolo fà doveva esser fa t to . Ricono-
sèere il comune di Monte Santa Maria Ti-
berina, e lasciare Lippiano col terri torio 
che aveva quando, per il t r a t t a t o del 1815, 
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il feudo di Monte Santa Maria Tiberina 
venne unito alla Toscana. 

Questo vogliono tut t i . Su questo non c'è 
dissidio, non c'è disaccordo. Tut t i gli elet-
tor i dell 'una e dell 'altra par te lianno fa t to 
r ipetute domande percliè questo si faccia,, 
e il Consiglio comunale lo lia più volte ri-
chiesto. 

Ciò premesso, non pare a me che si possa 
respingere una domanda che ha scopo così 
bello, così giusto e legittimo quale è quello 
di rendere la pace e la quiete amminisora-
t iva a ottime popolazioni del nostro Ap-
pennino ; ed io spero, onorevoli colleghi, 
che consentirete, assenziente il Governo, a 
che il mio breve disegno di legge sia preso 
in considerazione. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno,. • 

GRASSI, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. Per t u t t e le notizie che dal punto di 
vista storico e di fa t to l 'onorevole Lan-
ducci ha dato, il Governo non ha diffi-
coltà a che sia presa in considerazione la 
proposta fa t t a dall 'onorevole Landucci. 

P R E S I D E N T E . Il .Governo, dunque, 
consente che sia présa in considerazione la 
sua proposta di legge. 

Pongo a par t i to se questa proposta di 
legge debba prendersi in considerazione. 

(È presa in considerazione). 

Presentazione di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Invi to gli onorevoli Cac-
eialanza, Callaini e Pavia a recarsi alla 
t r ibuna per presentare alcune relazioni. 

CACCIALANZA. Mi onoro di presentare 
alla Camera le relazioni sui seguenti dise-
gni di legge : 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 7 marzo 1918. n. 317, riguar-
dante la trasformazione della tombola na-
zionale concessa con la legge 7 settembre 
1910, n. 645, al Sottocomitato regionale di 
Roma della Croce Rossa I tal iana, in lotte-
ria a favore della Croce Rossa italiana; (959) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 2 febbraio 1919, n. 245, riguar-
dante l 'assunzione da par te dello Stato 
della gestione dei dazi di consumo nel co-
mune di Messina ; (1090) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 17 novembre 1918, n. 1820, che 
reca provvedimenti circa i pagamenti delle 
imposte e delle sovrimposte nei comuni del 

distret to dell'agenzia delle imposte di Avez-
zano; (1092) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 27 ottobre 1918, n. 1726, recante 
proroga di provvedimenti t r ibutar i ; (1094) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 26 gennaio 1919, n. 123, che so-
stituisce gli articoli 10 e 12 della legge 24 
dicembre 1908, n. 783, per la alienazione dei 
beni immobili patrimoniali dello Stato; (1096) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 26 gennaio 1919, n. 127, con-
cernente il prezzo di cessione dei sali ai ri-
venditori e la indennità per il t rasporto dei 
sali stessi dagli uffici di vendita alle riven-
dite ; (1097) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 22 dicembre 1918, n. 2004, che 
porta variazioui alla tabella B, approvata 
con decreto ministeriale 2 settembre 1908, 
concernente le indennità di giro assegnate 
ai circoli di ispezione dell'Amministrazione 
del registro, del bollo -e delle tasse; (1099) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 14 novembre 1918, n. 1779, re-
cante -modificazioni alla legge sulla Cassa 
di previdènza per i sanitari e la proroga 
dei bilanci tecnici di vari Is t i tut i di pre-
videnza ; (1113) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziàle 18 maggio 1919, n. 926, con 
cui la riscossione dei canoni d'uso dei ri-
coveri stabili e provvisori costruiti dallo 
Stato nelle località colpite dal terremoto 
del 13 gennaio 1915, già prorogata coi de-
creti 26 luglio 1917, n. 1334, e 19 gennaio 1918, 
n. 47, è prorogata al 1° gennaio,1920. (1139) 

CALLAINI. A nome della Giunta gene-
rale del bilancio, mi onoro di presentare 
alla Camera le relazioni sui seguenti disegni 
di legge: 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 27 marzo 1919, n. 563, relativo 
a modificazioni alla legge 25 marzo 1917, 
n. 481, sulla protezione ed assistenza agli 
invalidi di guerra; (1136) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenziale 25 maggio 1919, n. 1009, portante 
provvedimenti per le piccole industrie. (1196) 

PAVIA. A nome della Giunta generale 
del bilancio mi onoro di presentare alla 
Camera le relazioni sui seguenti disegni 
di legge: 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 1° maggio 1919, n. 772, che mo-
difica l 'articolo 2 del decreto luogotenen-
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ziale 12 dicembre 1919, n. 2085, r e la t iva -
mente alla tassa di bollo sui c o n t r a t t i di 
borsa, e del Regio decre to 17 luglio 1919, 
n. 1270, che proroga al 1° genna io 1920 l 'en-
t r a t a in vigore dei due decre t i s u d d e t t i ; 

. <1248) ; 
Conversione in legge dei decre t i luogo-

tenenziali 7 o t tob re 1917, n. 1807; 11 gen-
naio 1918, n. 318 ; 4 agosto 1918, n. 1257 e 
22 dicembre 1918, nn. 2079 e 2080, p o r t a n t i 
provvediment i in d ipendenza dei t e r r e m o t i 
del 13 gennaio 1915, 17 maggio e 16 agosto 
1916, 26 aprile 1917, 12 maggio 1917, 2 dicem-
bre 1917 e 10 n o v e m b r e 1918 ; (1253) 

Sistemazione de l l 'Arma dei carabin ier i 
reali ; (1301) 

Is t i tuz ione del Corpo della Regia guar -
dia della pubbl ica s icurezza. (1302) 

P R E S I D E N T E . Queste r e l az ion i sa ranno 
s tampate e distribuite.. 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A K C O R A 

Discussione della relazione della Commissione 
che ha esaminata la relazione del ministro 
delle finanze Meda sulle esportazioni dal 
1914 al 3.1 dicembre 1917. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

•ora la discussione sulla re lazione della Com-
missione che ha e s a m i n a t a la re lazione del 

< ministro delle finanze Meda sulle espor ta -
zioni dal 1914 al 31 d icembre 1917. 

\ Primo iscr i t to per pa r l a r e è l 'onorevole 
Modigliani, che ha p r e s e n t a t o il seguente 
ordine del giorno : 

« La Camera , 
cons ta ta che la Commissione cui f u af-

fidato l 'esame della re lazione sulle espor ta -
zioni, in p a r t e non ha p o t u t o , in p a r t e non 
ha saputo raccogliere t u t t i i d a t i r e la t iv i 
a l l 'a rgomento; e che su quelli raccol t i non 
ha p ronunz ia to -il giudizio che pur essi au-
tor izzavano in ordine alle responsabi l i t à 
anche pol i t iche r i su l t a t e in modo indubbio , 
almeno per il per iodo che va da l l ' agos to 
1914 alla d ich iaraz ione di guer ra f r a l ' I t a l i a 
e la Germania; 

afferma la necessi tà di un ' amp l i s s ima 
Pubblica inchies ta p a r l a m e n t a r e sulle re-
sponsabil i tà pol i t iche i n c o n t r a t e da chiun-
que in connessione colla pol i t ica economica 

guerra; 
e passa a l l ' o rd ine del giorno ». 

L 'onorevole Modigl iani ha f aco l t à di 
Parlare. 

M O D I G L I A N I . Onorevol i colleghi, non 
sarei sincero se non cominciassi col di-
t a r a r e che par lo mol to a disagio. È una 

discussione ques ta che p o t e v a r i teners i s 
sarebbe svol ta in un ambien te un po ' di-
verso da quello nel quale esso comincia a 
svolgersi, e p r o b a b i l m e n t e anche t e r m i n e r à . 

Quando la ques t ione de l l ' e spor taz ione 
fu sol levata , essa p a r v e (e t a l e essa è) di 
una i m p o r t a n z a pol i t ica v e r a m e n t e s t raor -
d inar ia , non per il l a to pe t tegolo , chiamia-
molo così, della ques t ione, non per le even-
tua l i r esponsab i l i t à delle persone, ma per-
chè la pol i t ica delle espor taz ion i in t e m p o 
di guer ra , ovunque , e anche da noi, f u uno 
degli indici r i ve l a to r i degli i n t end imen t i , 
dei metod i , della p r e p a r a z i o n e sp i r i tua le e 
delle d i r e t t i ve pol i t iche, con cui le classi 
d i r igent i sono e n t r a t e in gue r ra . 

Quindi il f a t t o che ques ta pol i t ica avesse 
p o t u t o da r luogo in I t a l i a a ri l ievi che ben 
possono ch iamars i p iccan t i , s e m b r a v a do-
ver p r o v o c a r e un i n t e r e s samen to , nel l 'opi-
nione pubb l ica e ne l l 'op in ione p a r l a m e n -
ta re , un pò ' maggiore di quello che le con-
dizioni della Camera r ivelano. 

Ma' forse questo è il r i su l t a to di un abile, 
accorg imento . (ìsTon è colpa mia se l 'onore-
vole p res iden te del Consiglio non è qui; ma 
10 debbo discutere come se ci fosse in pre-
senza reale, o l t reché spir i tuale) . Forse que-
sto è il r i su l t a to di un abile accorg imento 
de l l 'onorevole p res iden te del Consiglio, il 
quale ha vo lu to una discussione a p a r a t i e 
s tagne, così che, q u a n d o si pa r l a di Ca-
po re t t o , si può essere fe rv id i p a t r i o t i ful -
m i n a t o r i del socialismo d i s fa t t i s t a , e si può 
d iven ta re , se non propr io i m p u t a t i , per lo 
meno un po ' meno à son aise, q u a n d o ven-
gono in discussione i cascami del cotone, 
della seta e di a l t ro genere. 

Se la discussione sulle responsabi l i tà 
della guer ra e delle sue v icende fosse s t a t a 
f a t t a come noi ch iedemmo, in p ieno, essa 
ci av rebbe g u a d a g n a t o , e ci av rebbe gua-
d a g n a t o spec ia lmente la discussione sulle 
espor taz ioni , perchè la Camera av rebbe 
cer to e samina te le v icende delle e spor ta -
zioni in modo da ev i t a r e il pericolo di per-
dersi nei v io t to l i della c ronaca , delle vi-
cende giudiziarie, s m a r r e n d o la via m a e s t r a 
della r icerca delle r esponsab i l i t à pol i t iche , 
che più p r o p r i a m e n t e s p e t t a n o a l l ' indagine 
e alla discussione di un P a r l a m e n t o . 

Con questo, in t end iamoc i , io non voglio 
escludere che responsab i l i t à d ' indo le comu-
ne, g iudiz iar ia , vi possano essere; dico che, ol-
t r e non esser per la mia complessione, per 
11 mio gusto, l ' occuparsene , fo rse non è 
n e m m e n o compi to della Camera t r a t t a r n e 
in sede di a c c e r t a m e n t o . 

Se noi avess imo so t to gli occhi u n a re-
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lazione che queste responsabilità penali, o 
anche semplicemente comuni, avesse accer-
ta to di fronte a qualcheduno, o deputato o 
ministro, o senatore, naturalmente sarebbe 
nostro dovere parlarne. Ma io non credo 
che la tr ibuna parlamentare possa o debba 
convertirsi nella tr ibuna del procuratore 
del Re, che muove alla ricerca delle prove. 
A questa tribuna le prove devono essere 
recate già raccolte. Non è da deputati an-
dare raffrontando frasi ed aneddoti per cer-
care di far saltar fuori una figura di reato. 
Noi dobbiamo fare qualche cosa di più 
confacente alle funzioni assai più alte che 
i nostri elettori ci hanno conferito. 

E d è con questi intendimenti che mi ac-
cingo alla discussione di ciò che è all 'ordine 
del giorno. 

La relazione della Commissione parla-
mentare forse era condannata ad essere 
insufficiente. L a Commissione parlamen-
tare è s tata incaricata di esaminare la re-
lazione del ministro Meda sulle esporta-
zioni. Nessuna potestà di indagine essa 
ebbe; nè c'è da sorprendersi , quindi se la 
Commissione parlamentare, per dirla in to-
scano, con una frase che tut t i intendono, 
non abbia fa t to faville. È una relazione 
terra terra, molto modesta, assai indul-
gente anche quando doveva essere severa, 
molto miope quando doveva essere pene-
trante , e, ciò che è peggio, molto arrende-
vole di fronte ai rifiuti dei competenti Di-
casteri .di comunicare elementi di indagine. 

Nella discussione preventiva, da parte 
di parecchi, si era detto che bisognava cer-
care quel tanto che ci potesse essere, per 
accertare, o almeno escludere, le vocife-
rate responsabilità di deputati per infram-
mettenze illecite. 

Or bene, la Commissione si è arresa con 
grande bonarietà , senza venire a chiedere 
alla Camera i poteri necessari, al primo ri-
fiuto che ha incontrato quando ha chiesto 
ai Ministeri le sollecitatorie dei deputati . 

Io comprendo perfettamente che non sa-
rebbe stato nè onesto nè serio dare in pasto 
a tut to il pettegolezzo più tristo e malvagio 
tu t t i i biglietti da visita che un qualunque 
deputato, per levarsi una seccatura, può 
aver lasciato ad un usciere di Ministero o 
a un segretario di ministro. Ma se vi fos-
sero state (e probabilmente ve ne sono state) 
inframmettenze non belle di deputati nel ' 
fare accogliere determinate deroghe a deter-
minati divieti di esportazioni, era preciso 
compito della Commissione di indagare e 
riferire per rendere impossibile ciò che ora 

invece è ancora possibile: e cioè che aleggi 
un pò' su tut t i il sospetto che ognuno ab-
bia partecipato, non alla difesa lecita di 
determinati interessi onesti e leciti, ma alle 
inframmettenze tutt 'a l tro che lecite che forse 
in qualche caso si sono verificate. 

L a Commissione invece si rassegna. Non 
le vogliono dare i documenti, ed essa vi ri-
nunzia ! -, ' 

Si era chiesto alla Commissione, lo chiese 
proprio chi ha l 'onore di parlarvi, per in-
carico del gruppo parlamentare socialista^ 
che per lo meno richiamasse i carteggi com-
pleti fra i vari Ministeri, perchè si „sapesse 
•che parte aveva avuto ognuno nella for-
mulazione dei provvedimenti legislativi e 
di quelli amministrativi . 

Ne veri)um quidem. Dietro il paravento 
della necessità diplomatica, della ragione 
di S tato , eccetto un Ministero (bisogna 
rendere subito questo onore), quello delle 
finanze, nessuno ha risposto. I l Ministero 
delle finanze ha risposto con quel ponde-
roso volume che io vi mostro solo per ter-
rorizzarvi e non perchè mi accinga in alcun 
modo a darvene lettura, nemmeno parzia-
lissima. Con un volume di cui, del resto, 
bisogna affrettarsi a dirlo, la Commissione 
non si è saputa servire. Perchè vi son molte 
cose in quel volume che la Commissione 
avrebbe dovuto mettere in evidenza e che 
invece le sono del tut to , o quasi, sfuggite. 

E vediamo, dopo questi rilievi generici, 
di farne qualche altro un po' più specifico 
su ciò che la Commissione espone. 

A pagina 3 viene enunciato un giudizio 
che, a chi si accinga alla lettura con animo 
spregiudicato,' apre il cuore alla speranza ! 

A pagina 3 questi ottimi nostri colleghi 
si sono subito'accorti dove sta la questione. 
Si potrebbe sperare che prima di arrivare 
in fondo l 'abbiano risolta. Ahimè ! Si sono 
fermati a pagina 3 - in ordine a quella in-
dagine - e la questione è rimasta insoluta. 

Fino alla guerra con la Germania - si 
legge a pagina 3 - son mancat i del tutto 
criteri precisi e definiti per risolvere i pro-
blemi delle esportazioni! Yale a dire che 
la Commissione liquida come positivo questo 
dato di fa t to politico di una g r a v i t à che 
non si potrà mai esagerare : l ' I ta l ia ha at-
traversato nove mesi di neutrali tà e i primi 
quindici mesi della guerra, senza sapere, m 
fat to di esportazioni, quale via ba t te re : 
senza a v e r e una bussola, una direttiva nella 
polit ica delle esportazioni, che erano lo 
strumento indiretto del v e t t o v a g l i a m e n t o 
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del Paese e che h a n n o p o t u t o essere in 
Italia lo s t r u m e n t o d i re t to del ve t tova-
gliamento del nemico ! 

Ora d o m a n d o e dico se ques ta Commis-
sione, »che a p p e n a cominciano le indagin i 
deve fa re u n a cons ta taz ione di questo ge-
nere, non doveva sent i re il preciso dovere di 
approfondi r le de t t ag l i a t i s s imamente e non 
sa l tuar iamente , come nella relazione si fa? 

Comunque sia, l 'accusa esiste ed è r ivo l ta 
ai Gabine t t i Sa l and ra che ressero le sorti 
del Paese in t u t t o quel per iodo di t empo ; 
e se l 'accusa è di n a t u r a s t r e t t a m e n t e po-
litica, non è per ques to meno grave. I n un 
•certo sènso, anzi, è più grave che se con-
testasse colpa 0 dolo comune. E che il Ga-
binetto Sa l and ra non avesse i c r i ter i di-
rettivi nella poli t ica delle espor tazioni , sa l ta 
fuori da ogni pag ina della relazione senza 
che per ve r i t à poi questo acce r t amen to 
t rovi quella sanzione poli t ica che dovrebbe 
t rova re nelle conclusioni. • 

Ma perchè la Commissione non ha f a t t o 
la cosa più semplice e più o v v i a ? Voglio 
dire un r a f f ron to cronologico - che io mi 
guardo bene di so t topor re ai colleghi, per-
chè non ho il d i r i t to di pa r l a re t roppo , per 
quanto sia il solo i scr i t to su ques ta discus-
sione, indizio questo che nessun a l t ro par-
t i to sembra sent i re il dovere di pa r t ec ipa rv i 
e perfino i censura t i dal la relazione aspet-
tano forse chi sa qual i nuove rivelazioni da 
me, quasi che non ci fosse già t a n t o q u a n t o 
basta per imporre loro il dovere di pa r l a re , 
primi, in ques ta discussione. Un r a f f ron to 
cronologico - dicevo dunque - t r a due serie 
di date: le da t e dei p rovved imen t i econo-
mici e le d a t e della v icenda d ip lomat ica : 
per vedere se c 'era un nesso. P o t e v a deri-
vare una difesa da ques to ra i f ron to . P o t e v a 
derivarne .un 'accusa. , , 

Xe deduco un 'accusa , perchè la reli-
gione del t r a t t a t i , la religione degli impegni 
(cosa che non dovrebbe essere d iment ica ta 
mai in nessuna evenienza della v i ta di un 
paese) av rebbe imposto una ben diversa po-
litica delle espor taz ioni dopo quel 26 apri le 
1915, in cui fu firmato il p a t t o per il quale 
l ' I talia era impegna t a a en t r a r e in gue r ra 

' n on solo co 11'A usi: ri a, ma anche colla Ger-
mania. La pol i t ica delle espor taz ioni dopo 
il 26 apri le 1915 nei r iguard i della German ia , 
fton per le espor tazioni d i r e t t amen te auto-
rizzate, ma pér quelle to l l e ra te a suo f avore 
a t t raverso S ta t i conf inant i , assume un ca-
rat tere la cui g r av i t à non può sfuggire a 
Nessuno. La Commissione - bea t a lei! - non 

sembra essersene accor ta e questo r a f f ron to 
cronologico non ha f a t t o . 

La Commissione non si è accor ta a suf-
ficienza della fac i l i tà con cui - non gli or-
gani tecnici , sui qual i essa t e n t a m a l a m e n t e 
di rovesciare la responsabi l i t à dei p rovve-
d iment i in esame - ma i dicaster i , i mini-
stri , c ambiavano di opinione. I l minis t ro 
della guerra di quel l 'epoca, nell 'agosto-set-
t embre 1914 (se non sbaglio, c i t ando a me-
moria) - emet te diviet i d raconian i un giorno 
per r imangiarsel i ven t i giorni più t a r d i o un 
mese più t a rd i . E il f a t t o si r ipe te con una 
f requenza v e r a m e n t e esasperan te . La mag-
gioranza della Commissione (non la mino-
ranza) ha t r a s c u r a t a t r o p p o l ' ingerenza del 
p res idente Sa landra f a t t a s i sent ire anche 
p r ima di quel decreto cos t i tu t ivo del Co-
mi t a to consul t ivo di cui la Pres idenza 
del Consiglio faceva pa r t e . Anche pr ima 
di quel decreto l ' ingerenza del p res idente 
del Consiglio in ques te p rovv idenze è as-
sai maggiore e più f requen te , spec ia lmente 
t r a t t a n d o s i di cose minute , di quello che 
doveva essere suggeri to dal la necessaria 
vigi lanza sa t u t t i i r ami dell' ammin i s t r a -
zione da p a r t e della Pres idenza del Con-
siglio. La Commissione su t u t t o questo non 
ha una paro la . (E qui mi corre obbligo di av-
ver t i re una vo l ta per t u t t e che quando par lo 
della Commissione, mi*riferisco sempre alla 
maggioranza; perchè la Camera sa che vi 
è una relazione di minoranza che pur senza 
essere quale io - l ' avre i concepi ta ed estesa, 
cont iene r iserve notevoli sui p u n t i essenziali 
della relazione di maggioranza , e fo rmula 
giudizi che av rebbero p o t u t o anche essere 
più numeros i e più decisi, in base alle 
stesse considerazioni s in te t icamente espo-
ste dalla minoranza stessa). 

Dunque la relazione della maggioranza , 
su t u t t i quest i dat i , non giudica. Ma anche 
quando essa t e n t a di appro fond i re , essa è 
di una insufficienza ve ramen te deplorevole. 
Acce r t a t a come p u n t o di pa r t enza la poli-
t ica a zig-zagt, la pol i t ica insufficiente, la 
pol i t ica (come ho avu to l 'onore di dimo-
s t ra re a l t r a vol ta alla Camera con cifre che 
non sarebbe elegante nè di b u o n gusto ri-
pe tere o rileggere) che ha visto quadrupl i -
care e decupl icare le espor taz ioni i ta l iane 
verso i paesi nemici senza nessun corrispet-
t ivo da p a r t e loro, la Commissione si l imita 
a cercarne la spiegazione specifica nella 
r i lassatezza degli organi tecnici , che è una 
non ver i tà , e che non r isul ta dalle indagini : 
perchè la relazione del l 'onorevole Meda è 
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lì a far fede che molti di questi organi tec-
nici, segnatamente quelli dell 'Amministra-
zione delle finanze, hanno tempes t ivamente 
segnalato e denunciato dat i e fa t t i . 

É dopo questa pretesa dirimente, • per 
dirla in termine leguleio, la Commissione af-
faccia - in ordine alla insufficienza generale 
della politica delle esportazioni - un ' a l t r a 
curiosa spiegazione: i ministri d ' I ta l ia sono 
s ta t i preoccupat i delle discussioni scienti-
fiche sul l 'argomento ! Siccome c'era dis-
senso nel campo della scienza sull 'oppor-
tun i t à di ammet tere o di non ammet tere 
in tempo di guerra le esportazioni, per le 
conseguenze che ne der ivavano in riguardo 
all 'economia nazionale, la Commissione volle 
farci credere che i ministri d ' I t a l i a sono 
s ta t i preoccupatissimi di queste questioni 
scientifiche, e che dal l ' incertezza della so-
luzione scientifica del problema deriva la 
incertezza della sua soluzione politica ! Io 
sarei proprio curioso di vedere i verbali 
dei Consigli dei ministri in cui la questione 
si sia d iba t tu ta , per avere una prova un po' 
a t tendibi le che queste divergenze scienti-
fiche hanno influito sulle decisioni dei Mi-
nisteri Salandra ! Avrò occasione di dimo-
strare, Invece, che tal i decisioni erano molto 
più collegate coi te legrammi dei grandi in-
dustrial i che non con le teorie dei g rand i 
economisti. 

Non -voglio esaminare molto a lungo, 
perchè oramai è s t a t a l iquidata , in modo 
da escludere un responso t roppo severo, la 
questione dei cotoni. Voi sapete che questo 
è s ta to uno degli episodi che più hanno im-
pressionato. Ma ormai è s ta to giudiziaria-
mente l iquidato, in modo che-ha snebbiato 
un po' di quell 'oscuro che vi era intorno a 
questi f a t t i che sembravano f r a i più tristi . 
Certo è che per la questione delle esporta-
zioni del cotone i dati non sono scarsi nella 
relazione, e la responsabil i tà politica del 
Governo appare in modo saliente. Ma poi-
ché vi sono t an t i altr i dat i sui quali credo 
mio compito fermarmi det tagl ia tamente , 
sorvolo su questi. 

La Commissione, se lo registra, non 
giudica il f a t t o dell 'avere tol lerato, quel 
Governo, la esportazione dell 'acido citrico 
e di t u t t i i mezzi per p rodur re l 'acido ci-
trico. Lo stesso dicasi degli zolfi. 

E se la Commissione ha raccolto molti 
dat i sulla esportazione delle paste, essa non 
si pronunzia su una risultanza relat iva alle 
pas te che è semplicemente enorme, e sulla 
quale avrò, occasione di t r a t t ene rmi più 
oltre. Ma la Commissione non si è fe rmata 

sopra rilievi che*erano di una gravi tà evi-
dente nella stessa relazione dell 'onorevole 
Meda. Che cosa direste se risultasse dalla 
relazione Meda che certe esportazioni sono 
s ta te concesse a pa t to che in contracambio 
si importassero in I ta l ia ricchezze, merci? 
averi di suddit i i taliani, regnicoli, i quali 
avevano i loro beni all 'estero e che ottene-
vano,"privilegiatamente, che fossero salvati 
quei beni dai pericoli della guerra! Per ricu-
perare delle ricchezze pr ivate , dice la rela-
zione Meda, in certi casi si sono consentite 
deroghe ai provvediment i d ' indole generale. 

La Commissione non ha una parola severa 
per l 'esportazione quasi completa, e tanto 
dannosa, degli stock degli zuccheri dall' I-
tal ia fino a concorrenza di centinaia di mi-
gliaia di quintali . . . 

Vedo un gesto dell 'onorevole Med%e mi 
piace di r ipetere subito - per ehi non lo 
avesse inteso - che tu t to ciò che sono ve-
nuto accennando si riferisce al periodo ante-
cedente alla sua gestione. La Commissione 
dunque non ha par la to di questo fa t to , cui 
seguì quella crisi dell 'approvvigionamento 
dello zucchero in I ta l ia che bas ta accen-
nare per rammemorarne a t u t t i la gravità. 

La Commissione non ha una parola, su 
f a t t i che pure furono denunciat i da questa 
t r ibuna : per esempio sull ' ingerenza degli 
industr ial i e dei loro emissari presso il Co-
mando Supremo dell'esercito. Da quésto, 
in gravissime contingenze si poterono otte-
nere dichiarazioni di disinteresse e di acquie-
scenza ad esportazioni importantissime e 
discutibilissime. I l Comando Supremo fu evi-
dentemente raggirato. Il caso è stato ac-
cer tato in procedure giudiziarie. Se ne può 
dunque par lare anche qui. 

Ma vi è di più e di peggio., 
Sarebbe mai vero che a fianco del Comi-

t a to consultivo per le esportazioni stesse un 
impiegato del tesoro (di cui non voglio fare 
il nome di proposito, perchè se ho la cer-
tezza del fa t to , a l t r e t t an t a certezza non ho 
del nome) sindaco della Cines Seta ! E taccio 
di un altro amminis t ra tore d i q u e s t a società 
che fu adde t to per consigli presso il Co-
mando Supremo, ma ne fu a l l o n t a n a t o 
quando il Comando si accorse che atten-
deva piut tos to alla sorveglianza di una sua 
propinqua fabbrica, piuttosto che alle pra-
t iche militari. . 

Ma t u t t o q u e s t o non è ( s c u s a t e il ter-
mine un po' banale), in un certo senso, n i e n t e 
più che la f r i t t u ra minuta del piat to che 
ci serve la Commissione. Vi sono altre part i 
della relazione c h e più seriamente r i v e l a n o 
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l'insufficienza dell'indagine e del giudizio 
su fatti dei quali, chiedo alla Camera che 
mi consenta di trattenermi più precisa-
mente.' 

Il senatore Pirelli ! Se n'è parlato altre 
volte. Egli ha interloquito nella discussione 
che si è fat ta sulle vicende della sua in-
dustria. La Commissione passa accanto alla 
documentazione veramente diligente della 
relazione Meda, e non vede ciò che anche 
il più rapido leggitore di quel documento 
(tale io dovetti limitarmi ad essere.) vi ha 
trovato. 

È appena scoppiata la guerra europea e 
già questo signore telegrafa al presidente 
del Consiglio minacciando serrate, minac-
ciando il • finimondo commerciale e indu-
striale, se non si consentono deroghe al 
provvedimento che lo colpiva : cioè al di-
vieto di esportazione dei suoi prodotti. È 
inutile dire che i telegrammi non furono 
fatti invano. 

Piano piano l'industria Pirelli ottenne 
quello che voleva ottenere. Curiose sono le 
argomentazioni a cui questo signore ricorre, 
certe volte, per persuadere 1' amministra-
zione del paese di cui egli è uno dei legi-
slatori. C'è da non credere ai propri occhi. 
Vedere a pagina 970 del volume Meda ! L'o-
norevole senatore Pirelli scrive, o telegrafa, 
che c'è un suo concorrente^ (si dovrebbe 
capire, benché non sia detto, che è la fab-
brica Michelin di Torino) il quale ha la per-
versa abitudine (guardate un po'che guasta 
mestieri) di fare dei prezzi all 'amministra-
zione dello Stato, che esso senatore Pirelli 
non può praticare senza rimetterci. E d al-
lora il senatore Pirelli argomenta : se il 
mio concorrente mi rovina, perchè vende 
a miglior mercato di me all' amministra-
zione del mio paese, signor ministro, per-
chè non autorizzate Un pocolino la espor-
tazione mia verso l'estero, magari verso il 
neutrale amico del nemico, affinchè io mi 
Possa rifare della perdita che questa ca-
naglia di concorrente mi fa subire vendendo 
a miglior mercato al Governo del mio paese 

La Commissione è passata accanto a que-
sta roba senza vederla : domandare l'espor-
tazione verso il neutrale, amico del nemico, 
a riparazione del basso prezzo che il con-
corrente pratica all' amministrazione del 
Proprio paese, è sembrata cosa da nulla alla 
nostra Commissione. 

Oh! lo avesse fatto uno dei tanti capri 
espiatori" che si sono trovati poi per dare 
a ( ì intendere al pubblico che si era prov-
veduto, a quest'ora il processo contro que-

st'altro durerebbe, da 13 e forse anche da 
14 o 15 mesi, colla consueta alternativa di 
libertà provvisorie, di rinvii, di avvocati 
che gettano la toga e di scandali dì" ogni 
sorta ! Ma il senatore Pirelli ha dei santi 

. in-paradiso evidentemente: la Commissione 
parlamentare passa accanto ai fatt i e non 
se ne accorge. 

E c'è dell'altro ! 
Un certo signor Primovesi, che si pre-

senta come un qualunque cittadino, ma èinve-
ce il rappresentante del Pirelli in Svizzera, 
avanza domanda di esportazione in Sviz-
zera, e produce in allegato alla domanda, 
che è per 10 mila copertoni (salvo errore), un 
attestato di non so quale autorità svizzera, 
dal quale appare che i 10 mila copertoni 
sono destinati all'amministrazione militare 
svizzera. Qualcheduno però sente puzzo di 
quello che non ci dovrebbe essere; e così si 
scopre che l'amministrazione militare sviz-
zera non ha commesso al rappresentante di 
Pirelli altro che un migliaio o due di quei 
copertoni, e che nella migliore ipotesi l'am-
ministrazione svizzera potrà riceverne tre 
o quattromila; mentre la differenza (di più 
del doppio fra il chiesto e il veramente esi-
tato all 'autorità militare) sarebbe andata 
coll'aiuto della falsa documentazione, a un 
certo signore dal nome non so se turco 
o tedesco ! La Commissione passa accanto 
al falso e non lo segnala. 

La Commissione ha visto, sì, ma non ha 
rilevato poi tanto, che l 'Inghilterra ha do-
vuto reiteratamente far capire al Governo 
italiano che un senatore esportatore di 
gomma, se non proprio in paese nemico, 
in paese neutrale amico del nemico, era 
qualcosa che quei signori inglesi, molto pu-
ritani nei riguardi degli stranieri (il che 
non impedisce che in Inghilterra Commis-
sioni molto più accorte delle nostre accer-
tino scandali assai più gravi di questi na-
stri) non potevano tollerare ! Onde finì col-
l 'accadere - narra la relazione Meda - che 
il Governo inglese giunse alle minacce di 
stile inglese : « signori, o il senatore Pirelli 
smette, o noi smettiamo di mandarvi cauc-
ciù dalle nostre colonie». 

E voi ricorderete anche che a un certo 
momento un decreto (spontaneissimamente 
chiesto - chi oserebbe dubitarne? - dal se-
natore Pirelli) gli vietò nel dicembre 1916, 
se non vado errato, di consegnare in Spagna 
non so quante partite a certi trafficanti in-
clusi nelle famose liste nere, trafficanti coi 
quali dunque il commercio era vietato. I l 
che sta a dimostrare che fino a quando il 
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sena to re Pirell i non lia c reduto di doman-
d a r e ( spontaneiss imamente certo!) che gli 
impedissero di consegnare quella ce r ta mer-
ce a quei ta l i con t r abband ie r i , egli l ' aveva 
loro t r a n q u i l l a m e n t e consegnata . Non di-
r e t t a m e n t e dagli scali i ta l iani , ma dal la 
p ropr i a fabbr ica spagnola, e - repetita ju-
vant! - fino al 31 dicembre 1916! 

E che pensare , onorevoli colleghi, di t u t t o 
questo quando , non origliando ad una por ta , 
ma r ievocando discorsi che t u t t i hanno 
udi to , vien f a t t o di r i cordare che ì ' i ndus t r i a 
Pirell i non è poi così sollecita nel l ' adempi-
m e n t o dei doveri fiscali verso lo S ta to , che 
la chiusura di un occhio possa spiegarsi e 
condonars i ! L 'onorevole minis t ro delle fi-
nanze vuole aver la cortesia di comunicarmi 

' a l cun i elenchi? Io vorrei conoscere - in ri-
guardò alle g randi indus t r ie nazional i - le 
cifre dei soprapro i i t t i d ich ia ra t i spon tanea -
mente, e di quelli acce r t a t i poi per imposi-
zione degli uffici, o in seguito a concorda to 
f a t t o col con t r ibuente . Perchè, se per caso 
r isul tasse che qjiesto povero senatore , che 
doveva chiudere la fàbbr ica se non lo con-
t e n t a v a n o , che si l a m e n t a v a a quei ta l i 
e f fe t t i dei prezzi : se r isultasse, dico, che 
questo senatore, in sede di concorda to fi-
scale avesse dovu to ammet te re , c 'è chi dice 
18, c 'è chi dice 30 milioni di maggiori so-
p rap ro f i t t i in conf ron to della p r ima dichia-
razione : un problema, o signori', si impor-
rebbe. 

L ' idea non è mia, ma di un collega, il 
quale mi ha p rega to di esporla. Non sa-
rebbe dunque il caso di p rendere in consi-
derazione (con logica di pace ,-ée non di 
guerra) se non sia il caso di s tabi l i re elei 
casi di incompat ib i l i t à senator ia le? 

E h via ! non è ammissibile davve ro che se 
un indizia to è so l tan to d e p u t a t o come l'o-
norevole Bonacossa (del quale, faci le pro-
fe ta , p rev id i la assoluzione) o so l t an to in-
gegnere, o so l tan to commenda to re , debba 
s tar ca rcera to mesi e mesi ; men t re a l t r i sol 
perchè è senatore possa t e n t a r e di non pa-
gare l ' impos ta sui soprapro i i t t i di guer ra 
e so t t ra rs i a tu t te ' le responsabi l i tà ? A me 
pa re che la cosa non sia ammissibile ; e 
r ichiamo l ' a t t enz ione del Governo su que-
sto caso t ipico. Tan to più, onorevole mini-
s t ro del l ' indust r ia , che in quella ce r ta lista 
del q u a t t r o per mille (che ella - ne siamo 
t u t t i convint iss imi - non conosce, perchè 
non l 'ha promossa in nessun modo, ma 
di cui a v r à pure qualche notizia , come 
me, a t t r a v e r s o i giornali) figura anche , e 

f r a i primi, il nome di quell ' i l lustrissimo 
senatore ed indus t r ia le e fo rn i to re di Stato. 
Egli vi figura per la cospicua cifra (se non 
erro) di t remi la l ire al mese, da versare 
alla "buona s t a m p a per la p r o p a g a n d a di 
omicidio dei depu ta t i socialisti , e per tu t t e 
le a l t re porcherie , che cer ta s t ampa ha 
messo e s ta mettendo* in circolazione. 

No, o signori, chi vuol conne t te re i f a t t i 
che ho esposto, e poi f a r l a f r a n c a di f ronte 
ad ogni responsabi l i tà , e perf ino di f ronte 
alla Commissione p a r l a m e n t a r e di indagine, 
sia un po ' più r i se rva to ! Un po ' di pudore! 
Ecco la più b l anda delle conclusioni. 

E veniamo ad un a l t ro a rgomento t rat-
t a t o assai i m p e r f e t t a m e n t e nella relazione 
della Commissione, a propos i to del quale 
non è possibile addurre" f a t t i precisi (e sa-
rebbe disonesto r i fer ire qui t imide ed im-
precise voci di corridoio). Su di esso è onesto 
r iconoscere che il minis t ro Meda aveva 
de t to nella sua relazione q u a n t o bastava 
perchè la Commissione sentisse il dovere di 
f a r e il resto. 

A pagina 30 del vo lumone Meda, si parla 
di audac i speculazioni sui permessi di espor-
tazione; e questo rilievo si r ipe te poi in.al-
t r i luoghi di quel documento . 

La Commissione si l imita a par la rne di 
(•¡traforo ! E p p u r e quan t i figli di p a p à hanno 
t r a f f i ca to sui permessi di espor tazione ! Ep-
pure propr io nei fattacci- dei permessi, si 
n a r r a , E o v e t t a av rebbe p o t u t o t r ova re epi-
sodii e nomi per il suo d r a m m a Papà Ec-
cellenza ! 

Ora la Commissione crede propr io di avere 
assolto il compito , quando passa accanto a 
questa precisa denunzia che ha la firma di 
un ministro, senza accorgersene, senza fare 
una indagine? 

Ma come? È vero, è documen ta to , è certo 
(e se non erro, la stessa Commissione re-
gistra) che si è t r a f f i ca to sui permessi di 
esportazione, che quest i sono s ta t i riven-
du t i a un t a n t o l 'uno, a un t a n t o il cento. 
Tu t t i i calzolai, t u t t i gli avvoca t i senza 
cause, t u t t i i medici che avevano anche 
f a t t o ormai mori re t u t t i i loro mala t i hanno 
t r a f f i ca to , e la Commissione lo ignora? 

Io r icordo che denunziai , e il collega 
Meda con una in te r ruz ione volle smentire* 
un caso t ipico. 

Debbo rendergl i però giustizia : egli ha 
poi da to una sment i t a alla p ropr ia smen-
t i t a nella sua relazione. Y i r i c o r d e r e t e che 
si t r a t t a v a di certe scarpe v e n d u t e all 'Un-
ghe r i a o alla Germania (non ricordo bene 
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per l'intermediario di un certo Pericoli 
die non &o di chi fosse parente. Cercatelo 
voi. Le scarpe che non furono tempestiva-
mente esportate, per un qualunque con-
trattempo, erano scarpe militari: infatti 
un largo contingente della partita era di 
scarpe rifiutate al collaudo militare ita-
liano. Ma appunto perchè non avevano 
fatto in tempo, questi ottimi signori otten-
gono una proroga del permesso di espor-
tazione, il 3 di maggio 1905. Io avevo detto 
il 8, la relazione Meda stabilisce che è av-
venuto il 3. Ponete mente alle date. I l 26 
aprile 1915 era stato firmato il Pat to di 
Londra; il decreto è del 3 maggio ; il di-
ritto di esportazione è stato, concesso per 
15 giorni, secondo il solito; dunque le scar-
pe vennero esportate a guerra cominciata 
ed erano destinate ai soldati ungheresi o 
tedeschi. E la Commissione non poteva e 
non doveva ignorare tutto, ciò, perchè è nar-
rato per disteso nella relazione Meda, Ogni 
commento guasterebbe ! 

E non ricorderò quello che dissi altra 
volta sui permessi di esportazione relativi 
al riso, al grano, che furono oggetto di im-
mondo traffico su tutt i i mercati dell'Alta 
Italia, limitandomi a rilevare che anche su 
•ciò nessun'indagine fu fat ta dalla Commis-
sione. 

Veniamo invece ad un capitolo che è 
forse il più documentato ed il più completo. 
E mi piace rilevarlo, perchè capitoli com-
pleti non mancano nella relazione - anche 
^e poi manchino, in rapporto ai medesimi, 
le doverose precise conclusioni. 

Con una documentazione che è impos-
sibile riassumere tanto è accurata e com-
plessa si espongono i dati relativi agli acqui-
sti di grano e di farine, che il Governo, 
come tutti sanno, cedeva ai Consorzi pro-
vinciali sotto prezzo. 

Ma si dimostra anche che le paste ali-
mentari fatte con quelle farine erano espor-
tate a prezzi calcolati su quelli perdenti 
delle farine statali ! 

In altri termini gli abbuoni praticati dal 
Governo sul prezzo delle farine andavano 
a favore dei nemici e dei neutrali! E la Com-
missione constata, e passa oltre! Si vede 
c^e a suo giudizio, questi sono encomiabili 
criteri di Governo in tempo di guerra. E trat-
tandosi di cose di guerra, ci sarà anche chi 
sia di sposto ad ogni sanatoria. Io mi do-
mando invece che cosa ci vuole per meritare 
aria- censura, se in un caso come questo la 
Commissione la censura non dà ! 

E d eccoci al caso che ha fatto più chiasso 
di tutt i gli altri, e che, lo dico subito, ho 
l'intenzione di esaminare senza uscire dal 
tono che mi sono prefìsso, di indagine po-
litica, non personalistica, non da pubblico 
ministero. Come avvocato sono discepolo 
del grande nostro Carrara, il quale diceva 
che l 'avvocato è fatto per la difesa e non 

* per la parte civile. Ed io che metto in pra-
tica la massima come privato professionista, 
non ho nessuna voglia di fare qui il procura-
tore del Re! Tanto più che una tale, e così 
qualificata funzione, sarebbe anche in con-
trasto col programma del mio partito. E 
non farò nomi altro che quando sarà ne-
cessario assolutamente che nomi di persone 
si facciano. E se queste persone avessero 
parlato prima di me e chiarite certe situa-
zioni personali, io ne avrei preso atto sen-
z'altro. Le chiariranno in seguito? Tanto 
meglio. Ad ogni modo,, ripeto, ne parlerò, 
onorevole presidente del Consiglio, per quel 
tanto che è strettissimamente necessario, 
con probità, con nobiltà, con sincerità, con 
moderazione. {Ilarità). 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Libero scambio! 
(Interruzione del deputato Mazzolani al de-
putato Modigliani). 

MODIGLIANI . Ma io voglio fare sul 
serio in quel modo perchè, onorevole Maz-
zolani, io non voglio incorrere in certi in-
fortuni sul lavoro parlamentare, capitati 
a suoi coileghi di parte, ed un po' anche 
a lei, quando si sono fatt i a denunziare 
dei fatt i personali poi dovuti rettificare. 

Non ho nessuna voglia di urtare... certe 
cantonate che fanno più male a chi vi urta 
ché non... all 'urtato. 

Dunque si potevano esportare, la cosa 
è pacifica, tutte le sete, filate, torte, di-
ritte, roccadini, pettinati, chappe: tutto 
quel che era seta sì- poteva esportare e si 
poteva esportare fin dal periodo della neu-
tralità. 

Le sete non furono comprese negli ini-
ziali provvedimenti di divieto : la cosa è 
pacifica. E si potevano esportare nono-
stante che fosse del pari pacifico, e noto, 
che le sete servivano a scopo bellico. 

Vi è una valanga di attestazioni su que-
sto punto. 

Vedo qui in data 23 gennaio 1915 una 
lettera di un maggior generale indirizzata 
al Ministero della guerra, direzione gene-
rale dell'artiglieria, in cui quell'uso è af-
fermato. 
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Lo stesso onorevole Dallolio il 26 giu-
gno 1915, scr ivendo una no ta , a t t e s t a la 
stessa cosa. E mi l imito alle a t t e s t az ion i 
p iù ant iche, perchè è ev iden te che se ciò si 
sapeva nel gennaio 1915, si doveva saperlo 
anche dopo. 

La Commissione d ' inchies ta ha in ter ro-
gato a questo propos i to f r a gli a l t r i il ge-
nera le Calvi, il generale Dallolio, il com-
m e n d a t o r e Dragoni : cito a memoria , e gli 
error i di nomi, se ne ho commessi, non con-
t ano . 

Ma non solo è assodato in modo indubbio 
che t u t t i i r ami de l l ' amminis t raz ione sape-
v a n o che la seta serviva al l 'es tero a scopo di 
guerra : è del pa r i fuor i di dubbio che t u t t i 
sapevano che nel per iodo della neu t r a l i t à , 
ed anche d u r a n t e la nos t ra guerra , le sete 
a n d a v a n o in Germania ed in Aus t r i a . 

Voi r icordere te il da to r i p o r t a t o dalla cro-
naca pe t tegola e giudiziar ia , e che è accer-
t a t o dalla stessa Commissione pa r l amen ta r e , 
secondo il quale un bel giorno si del ibera 
(prec isamente il 4 giugno 1915 ; è inut i le 
i l lus t ra re ques ta d a t a ; la guerra era co-
minc ia t a 15 giorni pr ima) di lasciare an-
dare la seta a l l 'es tero, e si del ibera che 
siano impa r t i t e disposizioni alle dogane 
perchè, fino ad ordine in con t ra r io , non 
facc iano indagin i sulla des t inazione delle 
p a r t i t e di seta in espor tazione. 

È il Comi ta to consul t ivo che delibera ; 
e il 5 di giugno, il minis t ro , con un tele-
g ramma, dà i conseguent i ordini a chi li 
doveva r icevere. 

È d u n q u e fuo r i di dubbio che la seta si 
jè lasc ia ta e spo r t a r e per un va lore di mi-
lioni, sapendo che era merce di guerra e 
che finiva a disposizione del nemico. 

Una vo l t a acce r t a to questo1 da to , che 
pone in essere una responsabi l i tà che io non 
saprei suppor re , da l p u n t o di vis ta poli-
t ico, più grave - (e a p r o d u r r e il quale non 
concorse il solo Ministero delle finanze, ma 
concorsero coi p rop r i consensi e pare r i il 
Ministero della guerra , quello degli esteri , 
e, a un certo momento , la stessa Presi-
denza del Consiglio) - una vol ta accer ta to 
questo da to , la cui g rav i t à poli t ica, r ipeto, 
non può sfuggire a nessuno, può ben esser 
cons idera to es t raneo al nos t ro d iba t t i t o il 
r icercare se il p res idente del Comita to con-
sul t ivo, il collega onorevole Bas imi , o a l t r i 
ha passa to un po ' più o un po ' meno il 
segno. 

ìsTon sarei sincero se non dicessi che i 
giornali hanno pubbl ica to document i - e 
cer t i processi ne hanno f a t t o sa l ta r fuor i 

V • 

a l t r i - che certo non f anno buona impres-
sione. 

, Ed ecco perehè propr io io avevo pre-
gato il collega onorevole Baslini di chiarire 
ques to p u n t o per ev i t a rmi di sottolineare 
t u t t o ciò. Ma se egli ha p re fe r i to non par-
lare espl ic i tamente finora, non io posso 
f a r m i suo complice t acendo anch'io.. , . 

L 'onorevole Baslini , dunque , un bel 
giorno scrive a un suo paren te , per quanto 
lon tano , in fo rmando lo di un certo permesso, 
e aggiungendo di suo pugno nella lettera 
una f rase che ha f a t t o un certo chiasso: 
« la seta può' a n d a r e dove vuole ». 

Ino l t r e l 'onorevole Basl ini ha concesso 
una vo l ta un ' i n t e rv i s t a a,l Giornale d'Italia? 
e ha de t to che il Comita to consult ivo non 
aveva mai del iberato. . . Si deliberava nel 
Consiglio dei minis t r i . Dunque l'onorevole 
Basl ini non è s t a to in t u t t o ossequente al 
vero, in quel la sua in te rv i s t a . E certo tu t to 
ciò non me t t e la sua opera in una luce sim-
pa t ica . 

Ma t u t t o questo, r ipeto , è miseria, mi-
seriola di c ronaca . Se il t r ibuna le militare 
che ora giudica quest i f a t t i vuol rendere 
un servizio al collega onorevole Baslini e 
alla giustizia, senta esso l 'onorevole Ba-
slini, e gli dia modo, nella sede più compe-
ten te , di dare t u t t e le spiegazioni del caso; 
e chiar isca poi t u t t o nel suo giudicato. Ma 
noi possiamo non dare eccessiva impor-
t anza al de t tagl io , perchè forse la spiega-
zione vera di t u t t o ciò è in una certa rila-
sciatezza d o v u t a più ad amicizie, a contat t i 
politici, che non a cause peggiori. Io vedo 
in t u t t o ciò un indice r ive la tore della leg-
gerezza enorme con cui t u t t e queste prati-
che sono s ta te t r a t t a t e . 

Io ho l ' impress ione che il telegramma 
del senatore , la circolare dell ' industriale 
amico, la l e t t e ra del g r ande elettore, i voti 
di u n a d a t a Camera di commercio (in cui 
vi sono cavalier i , caval ier i ufficiali e com-
m e n d a t o r i nomina t i per i passat i o per i 
f u t u r i mer i t i elet toral i) fossero accolti co-
me si accolgono, nei casi minimi, le solleci-
taz ioni moleste: non avendo cioè la sensa-
zione che vi era ormai ta le una tragedia 
s ca t ena t a per le vie del mondo, che la re-
sistenza mora le e p o l i t i c a massima si impo-
neva, che s ' imponeva la minore condiscen-

il 11i11 
denza e che la vigi lanza era il primo, L 
facile, il più necessario, il più doveroso <*e 
doveri che si imponessero allora ali uomo 
polit ico. . 

Invece la seta ha cont inua to ad a n d a ^ 
andare , andare , come il caval iere della ca 
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zone satirica, via per il mondo: procacciando, 
è vero, un vasto drenaggio d'oro, ma verso 
le casse private dei signori industriali. 
So bene che appunto in questo drenaggio 
d'oro si ricerca una scusante del provvedi-
mento ; ma io debbo insistere nel rilievo 
che l'oro andava a fìriire nei forzieri pri-
vati. Yero è che da questi forzieri uscivano 
i sussidi per quella certa stampa di cui non 
so quanto la guerra si sia avvantaggiata. 
Ma era invece quello il momento in cui lo 
Stato italiano, se avesse avuto la sensazione 
dei suoi nuovi doveri, e dei nuovi tempi, 
anche senza buttarsi al più deciso bolsce-
vismo, poteva realizzare quello che più di 
un uomo di Governo ha pur pensato che 
potesse realizzare : la più vasta, la più e-
sclusiva ingerenza dello Stato nel commer-
cio con l'estero: in modo che il vantaggio 
$elle consentite esportazioni eccezionali 
tornasse veramente alla collettività italiana 
e non ai singoli pescicani italiani. Ma in-
vece le seta italiana ha continuato ad an-
dare, e ha corso le vie del mondo a van-
taggio dei non sullodati signori esportatori 
i quali calcolarono forse più sul guadagno 
del cambio, che non su quello dato dal pro-
dotto. E bisogna pure che io dica (e questa 
mia dichiarazione farà piacere ai colleghi 
siciliani e li compenserà della interruzione 
mia dell' altro giorno) quegli esportatori 
sono tut t i di lassù, dell'alta Italia. E l'ono-
revole Salandra me lo lasci dire con since-
rità che cercherò di rendere bonaria, ma 
alla quale non posso rinunziare: come non 
ripensare che il piedistallo politico del-
l'onorevole Salandra era tu t to lassù, nella 
grande Milano e nel piccolo Varese? Come 
non pensare che la fortuna del primo reg-
gitore d 'I tal ia, di quel tempo, topografi-
camente si identificava con gli interessi di 
tutti i signori che dallo stesso Governo ot-
tenevano quella tale politica delle espor-
tazioni ? 

BELTRAMI. Sentiremo poi che cosa 
risponderà l'onorevole Salandra ! 

MODIGLIANI. Ma la Commissione non 
si accorge di nulla e tira diritto. 

Vero è che la relazione risale al tempo 
lontano - oh ! quanto ! - di tu t te le unioni 
sacre. • . \ " • - • 

E dei relatori : uno è il naturale papà 
di tutte le possibili unioni parlamentari, 
nella sua qualità di sommo reggitore della 
Giunta del bilancio ; e l 'altro, l'onorevole 
diretti, per deferenza all'unione sacra ha 
dato dei punti a tut t i , almeno fino a poco 
tempo fa, quando tornò verso gli antichi 
a»iori liberi stici, 

V 

GIRETTI. Sono stato sempre liberista ! 
MODIGLIANI. Speriamo allora che il 

liberismo lo scerpi definitivamente dalle male 
compagnie di un tempo. Non c'è dunque 
da stupirsi che la Commissione abbia pa-
gato questo tributo ai suoi antichi amori 
fascisti. Ma questo continuato tributo ai 
silenzio non è più ammissibile. Questi: 
accertamenti reclamano sanzioni e non è 
possibile che tu t to si riduca alle tristi e 
tri te indagini sulla lettera dell'onorevole 
Baslini, sulla deposizione del commenda-
tore Dragoni, sul parere*dell'ingegnere Du-
bini, sull'assoluzione o condanna del tale o 
del tal altro. 

Tutti questisono scandali, di cui oggimol-
ti discutono, come femmine all' angolo della 
strada, che bisticciandosi sul dettaglio non 
sentono la tragedia che ha insanguinata la 
via. Bisogna invece cercare, assodare, giu-
dicare più elevatamente. Ed anche per i 
processati una parola di giustizia da questi 
banchi può essere detta, perchè-s iano essi 
colpevoli o no: la cosa riguarda loro e i 
loro giudici - è semplicemente énorme lo 
spettacolo cui anche in questo caso la giu-
stizia del nostro paese ci fa assistere. Io 
non sono nè militare nè comunque parte-
cipe di qualsiasi forma di spirito militare, 
e quindi mi conforta il fa t to che lo scan-
dalo ci venga non dalla giustizia togata ma 
da quell 'altra. Ma lo spettacolo non è meno 
doloroso. 

Quando lo scandalo ha dilagato, quando 
le responsabilità politiche, e cioè quando i 
contatt i t ra gl'indiaiati di responsabilità 
comuni e gli uomini di governo sono palesi, 
e saltano fuori da ogni pagina di tu t te le 
indagini, è chiaro il dilemma: « o tu t t i in-
nocenti o t u t t i colpevoli di fronte alla legge 
penale ». 

O rinviate al giudizio anche i ministri 
e i sotto ministri che parteciparono ai fatti,, 
o seppellite tut to. È deplorevole il tenta-
tivo di circoscrivere il giudizio a pochi in-
dividui che forse avranno trafficato non del 
tu t to onestamente. 

Non si debbono tollerare^ queste immu-
nità scandalose fat te di silenzio, e di com-
plicità di chi deve giudicare, con i pubblici 
poteri: a vantaggio di uomini politici e col 
proposito forse di fare espiare tut to, da chi 
non ha la fortuna di avere Una posizione 
politica ! 

Quel tale ingegnere Dubini (che è poi 
colui con cui l'onorevole Baslini ha trat-
tato), ha pur depositato negli att i del Mi-
nistero delle finanze una tipica relazione, 
e vi è pure in att i un verbale del Comitato 
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consultivo che prende atto di questa re-
lazione. 

Quando la casa crolla i topi scappano ! 
E i componenti il Comitato sono comparsi 
in altra sede a dire che non si ricordavano 

ldi quella relazione, o che il verbale era ine-
satto. Ma il verbale che è del 28 giugno 
1915, prènde atto della relazione dell'inge-
gnere Dubini! Ebbene : leggete la relazione 
dell'ingegnere Dubini. Egli chiede l'espor-
tazione per la Germania o per l 'Austria 
eli chappe o roccadino o di altro (conta poco), 
avvertendo esplicitamente clie la merce 
¿serviva per usi bellici ed era destinata alla 
A&ermanìa e all 'Austria. 

Ora quando c'è un tale documento nel-
l ' inchiesta giudiziaria, e può essere acqui-
sito ad una inchiesta politica, chi vorrà 
prestarsi a ridurre la discussione alla pro-
porzione di un dibattito giudiziario in cui 
se non scappavano a tempo i difensori, già 
sarebbe calato il s ipario! 

No ! » No ! Bisogna indagare su tutto 
e su tutt i e conoscere tutt i i responsabili 
e specialmente quelli politici. 

E non è il caso di dire altro su questa 
questione della seta, perchè ve n'è già 
quanto basta per autorizzare le conclusioni 
cui sono venuto nel mio ordine del giorno. 
E la conclusione è che occorre una completa 
pubblica indagine politica. 

Io voglio in questo momento ripetere 
quel tanto di difesa che dalla Commissione 
può farsi : essa non aveva poteri e aveva 
un compito circoscritto. Quindi se i rela-
tori si leveranno a fare della Commissione 
questa difesa, io dovrò riconoscere onesta-
mente che in parte i loro errori debbono 
esser loro rimessi. Non del tutto, però, se-
condo me. 

Ma se è vero che a loro sono mancati i 
poteri, che a loro l'indagine è stata circo-
scritta, il solo fatto, che anche in una in-
dagine circoscritta, risultati di tanta gra-
vità siano apparsi, impone in modo asso-
luto il completamento dèlie indagini. 

Onorevole Nitti, non vi illudete che pos-
sa ripetersi sempre quello che vi è riuscito 
e che credete vi sia riuscito così bene, per 
l ' inchiesta di Caporetto. Un voto fat to di 
abi l i tà e non di coraggio... 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. No, di coraggio ! 
Di buona fede e di coraggio ! 

M O D I G L I A N I . Con un voto siffatto, 
non si risolvono le quest ioni ! 

El la fra un momento mi dirà, con quel 
tono contenutamente passionale che le è 

caro in certe occasioni, che la Camera con 
quel voto su Caporetto ha compiuto intero 
il suo dovere, il quale, secondo lei, era 
quello di liquidare l ' incidente! 

10 le dirò, senza alzare il tono della voce, 
che quel voto non dice niente. Caporetto è 
ora più che mai un dibattito aperto nelle 
pagine che accusano noi, ed in quelle con 
cui noi accusiamo voi: perchè il voto della 
Camera quando non è voto che sancisca 
l 'indagine piena, la luce e la giustizia vera, 
non risolve la questione, e la questione ri-
nasce. " ; * . ' . - • ' 

Consentitemi un ricordo personalissimo 
di questi giorni. Nel momento in cui il Pre-
sidente leggeva l 'al tra sera il risultato del-
l 'appello nominale sul voto per Caporetto 
e la Camera si apprestava a votare per al-
zata e seduta la seconda parte dell'ordine 
del giorno, io finivo di udire da un collega 
nostro che è stato al Governo, il racconto 
di un fatto che nella relazione su Caporetto 
non è registrato e che, come voi senti-
rete, ha una notevole importanza. Ebbene 
vogliate tener conto della influenza di 
questo dato che vi esporrò, in ordine ai 
giudizi su Caporetto, e vi convincerete, 
quanto e come, i molti maggiori dati di-
menticati nella questione di cui oggi ci 
occupiamo aprono ancora più vastamen-
te la polemica, e impongono l'indagine 
sulla politica economica in tempo di 
guerra. 

11 racconto che udivo era questo. La 
sera del 24 ottobre 1917 (la cosa è certa-
mente nota a parecchi colleghi che come 
me ne hanno udito parlare), in una discus-
sione tragica, il generale Capello e Cador-
na presero in esame l'opinione del primo, 
che fosse necessaria la r i t irata, in seguito 
agli avvenimenti della matt ina del 24 
sui quali nessuno ha nemmeno tentato af-
fermare che avesse potuto influire sia pure 
indirettamente il disfattismo. I l generale 
Capello proponeva la rit irata sul Piave. 

Signori, il dato sarebbe stato talmente 
decisivo nella discussione che noi abbiamo 
fat to , che io domando ad ognuno di voi se. 
non basterebbe da solo a far riaprire la 
discussione stessa. 

E allora, signori, proprio vorrete far 
mostra di credere che le poche paginette 
della nostra Commissione, che le riserve 
della minoranza della Commissione, bastino 
a chiudere questo dibattito, quando da tutte 
le pagine del volume dell'onorevole Meda, 
dai modestissimi raffronti che io ho esposto, 
dai rilievi migliori e maggiori che tanti i 
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voi potranno fare, sal tano fuori innumere-
voli punti interrogativi , e anzi responsabi-
lità certe e sicure; quando è ormai certo per 
lo meno che dalla dichiarazione di guerra 
europea fino alla dichiarazione di guerra del-
l 'Italia alla Germania non vi fu da noi una 
politica di esportazioni, per mancanza .di 
criteri, per ossequio eccessivo alle pretese 
eccessive ed interessate di p rodut to r i ita-
liani; quando risulta "che questi p rodut to r i 
non l impidamente agirono nell ' interesse 
d'Italia ma nel torvo interesse della pro-
pria azienda p r iva t a? Se la Camera rifiu-
tasse in questo momento t u t t e le indagini 
che sono necessarie, voi rendereste un ser-
vizio non dico a noi, che nulla abbiam da 
guadagnare da un di lagare avvelenatore di 
sospetti imprecisi, ma ai peggiori nemici 
di qualunque convivenza civile, quelli a cui 
piace che il male esista^ per s f ru t ta r lo ed 
esagerarlo!.E voi non rendereste omaggio a 
quelli che da t u t t e le par t i vi chiedono lu : 

ce e giustizia nell ' interesse degli onesti, con-
tro chi onesto non fu. (Vive approvazioni 
air estrema sinistra). 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Agu-

glia a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

AGUGLIA. Mi onoro di presentare alla 
Camera a nome della Giunta generale del 
bilancio la relazione sul disegno di legge : 

Modificazioni alla dotazione della Co-
rona e istituzione presso il Ministero della 
istruzione pubblica del sot tosegretar iato di 
Stato per le Ant ichi tà e Belle Arti . 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata e distr ibuita. 
Si riprende la discussione della relazione della 

Commissione che ha esaminata la rela-
zione del ministro delle finanze Meda sulle 
esportazioni dal 1914 al 31 dicembre 1917. 
P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par lare 

l'onorevole Daneo. 
DANEO. Onorevoli colleghi ! Chiunque 

a bb ia letto la relazione della nostra Com-
missione e abbia anche soltanto delibata la 
voluminosa ma chiara relazione del nostro 
collega Meda sulle esportazioni du ran te 
l'opera dei due Gabinet t i Salandra e Bo-
l l i i dal 1914 al 1918, sa, e del resto lo ha 
ammesso nella sua lealtà l 'onorevole Modi-
gliani, che non solo personalmente io non 
Jie sono toccato, ma che i meno toccat i 

di tu t t i , anzi i soli salvat i da ogni cen-
sura seria, sarebbero se mai i ministr i delle 
finanze. Ma io ho un dovere di respon-
sabilità collett iva, perchè avendo f a t t a 
par te del Gabinet to Salandra come mini- • 
stro delle finanze dal novembre 1914 al giu-
gno 1916, posso, e lo faccio per là terza 
volta qui in questa Camera, avendo già 
largamente esaurito l 'argomento nel 1915 e 
nel 1916, dare gli schiarimenti che siano 
oppor tuni non soltanto per difendere, se 
occorra, l 'opera dei funzionari , ma per spie-
gare le di re t t ive del Governo nella polit ica 
delle esportazioni determinate dai Ministeri 
competenti , d i re t t ive che furono comuni,, 
ripeto, a t u t t i i Governi che si succedette-
ro nel periodo. Posso dire quindi ben chia-
ro che io non parlo oggi per me, ma spe-
cialmente per gli -^ltri, e pa r t i co la rmente 
per i Ministeri che ebbero il merito e il. 
dovere di determinare i criteri della poli-
t ica di esportazione. 

Io intendo r icondurre semplicemente la . 
Commissione, la Camera e, a t t raverso la . 
Camera, il paese, ad una visione chiara,, 
precisa ed equa dei fa t t i , ed a va lu ta r l i 
in quella misura che essenzialmente sia con-
forme alla real tà , all 'equità, alla giustizia. 

Dovrò parlare , r ipeto, non t an to per me, 
quanto per altri, assenti, dei quali a l ta-
mente mi onoro di essere, s tato collega, p e r 
l 'onorevole Cavasola, ministro del commer-
cio, per l 'onorevole Zupelli, ministro delia-
guerra nel Gabinet to Salandra, che non 
fanno par te di questa Camera, e par t ieo-
larmente per l 'onorevole Carcano, ministro-
dei tesoro, anima purissima, del quale tut t i : 
deploriamo la perdi ta e che avrebbe certo 
po r t a t a in questa discussione la sua pa ro la 
autorevole e risolutiva. Cer tamente p o t r à 
anche par lare l 'onorevole Meda, mio, succes-
sore nel successivo Gabinetto, ma in t an to 
allo s ta to delle cose io parlerò un po' pe.r 
tu t t i , e non per oppugnare l 'opera e le-
intenzioni oneste della Commissione, ma 
per chiarirle e per r ichiamare, r ipeto, a d 
una esat ta visione dei fa t t i , alla real tà^ 
t an to la Commissione che la Camera, sic-
ché nulla sia esagerato o veduto sot to un 
falso riflesso. 

Per giudicare equamente di fa t t i e di.% 

metodi dal 1914 al 1918 bisogna equamente 
mettersi nelle condizioni di giudicare, cioè 
riferirsi col pensiero alle circostanze ve r a -
mente s t raordinar ie di quel momento, cir-
costanze le quali fecero sì che due volte i 
criteri ora discussi, delle nostre espor ta-
zioni, esposti qui da me in nome del Ga~ 



Atti Parlamentan — 21160 — Camera dei Deputati 

LEGISLTURA XXIV - I a SESSIÓNE - DISOTJSS TONI - TORNATA DEL 1 6 SETTEMBRE 1 9 1 9 

verno d 'a l lora , nel marzo 1915 e nel marzo 
1916 ebbero, con la men ta l i t à che impe-
r a v a al lora, esplicita, larga e completa ap-
p rovaz ione da p a r t e della Camera. 

I n quelle discussioni si è già p a r l a t o di 
ques te espor taz ioni e se si t a c q u e di quelle 
della seta f u perchè essendo l ibera, pub-
blica, notor ia , da t u t t i r i t enu ta necessaria, 
nessuno pensò nemmeno a c o n t e s t a r l a ; ma 
si par lò di zolfo, di lane, di paste , di a l t r i 
e lement i che t o rnano ad essere in discus-
sione e ne pa r l a rono gli onorevoli Chiesa, 
Pe r rone , Quaglino, Drago, Morpurgo, Mer-
loni ed a l t r i con cr i ter i diversi, ma sempre 
con una no ta p reva len te nella g rande mag-
gioranza : qùella di dep lora re che t r o p p o 
s t r e t t i fossero i cr i ter i che si app l i cavano 
nelle esportazioni , che misure più larghe, 
•criteri più benevol i dovessero ass icurare al 
nos t ro paese la possibil i tà di v ivere e di 
e spo r t a r e la rgamente , Si sarebbe volu to per-
fino che nel Comi ta to per le espor taz ioni 
en t r a s se ro gli e s p o r t a t o r i stessi. Gli econo-
mist i più r e p u t a t i c h i e d e v a n o maggiori lar-
ghezze, l 'esempio del la Svizzera e della 
S p a g n a neu t r a l i che l a v o r a v a n o ed espor-
t a v a n o per t u t t i ed a r r icch ivano a questo 
spingeva. L 'onorevo le Labr io la in uno stu-
dio nella Nuova Antologia consigl iava l'e-
spor taz ione anche delle a rmi e munizioni 
a i bel l igeranti . 

I n s o m m a allora si dava g r ande impor-
t a n z a al conce t to di non pe rde re i mercat i , 
di susci tare guerre economiche insieme a 
quella bellica il meno che fosse possibile, ed 
e s senz ia lmen te si r ag ionava con cr i ter i op-
p o s t i a quelli ora dominan t i e che t r o v a n o 
nella relazione della Commissione note-
vole eco. 

Ora si è venu t i , per i r ancor i susc i ta t i 
da l la guer ra , per la ferocia colla quale f u 
c o m b a t t u t a dai nemici , per il pensiero che 
il blocco economico mol to abbia concorso 
alla v i t to r i a , che, per noi a lmeno, f u t u t t a 
mil i tare , si è venu t i in t a le s ta to di animo 
¿grado a g rado che t a luno ha p o t u t o dichia-
r a r e che si av r ebbe d o v u t o esporre anche 
al paese al fa l l imento p iu t to s to che dare un 
giorno di più di v i ta economica al nemico. 
Ma nel 1915, e ancora nel 1916 invece, si vo-
leva ev i t a re s o p r a t u t t o il nos t ro fa l l imento , 
senza p reoccupars i se il nemico potesse 
avere un giorno od un mese di più di v i t a 
economica : si pensava anzi che la guerra do-
l e v a pu r finire e che avrebbe g iovato non 
«èsserci chiusi ed a l iena t i gli a t t ua l i merca t i 
di smercio dei nos t r i maggiori p rodo t t i . 
I n s o m m a , ciò che al lora a p p a r i v a lecito, 

conveniente e doveroso, e che il Pa r lamento 
a g r ande maggioranza a p p r o v a v a , potrebbe 
ora a p p a r i r e a mol t i un errore, quasi una 
colpa. 

Ma al lora si r i t eneva s o p r a t u t t o , e non 
era certo una colpa il r i tenerlo, di dover 
sostenere la produzione ed il commercio 
nostro , ed anz i t u t t o si comprendeva di non 
dover rov ina re il propr io paese e portar lo 
poi alla guerra in condizioni economiche tali 
da non poter la sostenere. Quest i erano i 
cr i ter i che impe ravano al lora, e se si fosse 
sbagliato appl icandol i l a rgamente nel primo 
anno di guerra specialmente , sarebbe stato 
sbaglio comune, sbaglio generale, e se mai, 
t r a il feroce conce t to di guerra economica 
prevalso negli u l t imi anni (che però se ci 
si dovesse r i fare al momento di al lora non 
po t r ebbe manteners i in alcun modo) e quello 
di al lora, p robab i lmen te la ver i t à è almeno 
nel mezzo. P u r t r o p p o , r ipeto , è difficile il 
r imet te r s i ora in quelle condizioni, e ne dà 
un esempio t ipico la nos t ra Commissione, 
pu re composta di persone acu te e studiose, 
q u a n d o scrive t r a le sue pr ime osservazioni, 
che avremmo, fin dal pr imo periodo della 
neu t r a l i t à , dovu to agire verso i f u tu r i ne-
mici con cr i ter i più rigorosi di quelli che 
f u r o n o .adot ta t i . 

Lascio pensa re a ch iunque si possa met-
t e r e <qon l ' an imo nelle condizioni di allora 
se una ta le dist inzione t r a f ron t i e re ed 
espor taz ioni e me tod i di espor taz ione verso 
gli an t ich i o verso i f u t u r i nos t r i alleati, 
u sando verso gli I m p e r i cent ra l i una mag-
giore severi tà , sar< bbe s t a t a al lora possibile. 

Bisogna ricord ¡re che f u a p p u n t o dopo 
l ' o t t ob re 1914 che si iniziarono e si condus-
sero t r a t t a t i v e per lunghi mesi (e nessuno 
ha il d i r i t to di i t ene re che non fossero 
leali da p a r t e nost ra) , t r a t t a t i v e con l'Au-
st r ia e con la Germania , che mi ravano a 
f a r r iconoscere i nost r i d i r i t t i nazionali in 
p iù o meno larga misura . E volete che 
fosse possibile in quel per iodo di t r a t t a t i ve , 
p ropr io men t re < i d i ch ia ravamo e dove-
v a m o almeno a p p a r e n t e m e n t e r imanere ri-
gorosamente neut ra l i , di essere più rigorosi 
verso l ' una p iu t to s to che l ' a l t r a par te . . . 

M O D I G L I A N I . ...in modo re la t ivo e in 
relazione alla neu t r a l i t à . 

DAIsTEO. Quale sarebbe questo criterio di 
r e la t iv i t à ? P u r t r ppo il s e n t i m e n t o ha 
sempre la sua forza , e la C o m m i s s i o n e vi 
dà a t t o e la relaz one Meda vi p rova m 
cento pagine che, nella rea l tà e sa lvando 
appena le appa re ; ze, i n t u t t i i modi furono 
f a v o r i t e da noi le esportazioni p iu t tos to 
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verso la Francia e l ' Inghil terra e 'Russia 
che verso gli Imperi centrali, e lo prova la 
condotta del ministro delle finanze relati-
vamente alle merci sbarcate con polizze 
sospette o furbesche, e lo provano in t u t t i 
i .modi le istruzioni che si dettero per il 
'cotone e i metodi per i quali e gomme e 
fili di ferro e tessuti e alimenti e molte al-
tre materie andarono, più o meno per di-
rette vie, di preferenza in Francia e in In-
ghilterra; ma, ufficialmente, non erano pos-
sibili due misure diverse. E se la Commis-
sione non avesse r is t re t ta la sua relazione 
ai punti nei quali le parve di t rovar og-
getto di appunti , la lode appena accennata 
talora al Ministero delle finanze sarebbe 
per certi riguardi larga e completa. 

Soltanto verso la fine dell 'aprile 1915 si 
dimostrò l 'imperiosa necessità della guerra, 
almeno tale a noi apparve e apparve certa-
mente alla grande maggioranza della Ca-
mera, che approvò, anche acclamando la 
relazione Boselli e la legge di pieni potéri 
che segnava la nostra en t ra ta in guerra. 

Ma fu soltanto agli ultimi di maggio che 
ciò avvenne, e fu solo il 6 maggio che po-
temmo denunziare il t r a t t a t o della triplice 
alleanza. Prima di quella denunzia non era 
possibile un modo speciale di agire diver-
samente verso l 'Austria e la Germania ; 
quindi, quando si parla di esportazioni an-
tecedenti alla dichiarazione di guerra, non 
c'è nessuna ragione di guardare piut tosto a 
checosa si sia fa t to verso la Germania e l'Au-
stria che verso la Francia e l ' Inghi l terra . 
Nessun provvedimento di diffidenza o di 
preferenza era possibile. Abbiamo operato 
col criterio generale di eccitare la produ-
zione, di esportare tu t to ciò che a noi so-
Pravanzasse, di ottenere il più che si po-
tesse di corrente aurea che entrasse in 
paese. 

Intanto in cinque mesi, avevamo perduto 
500 milioni di-esportazione, 750 milioni circa 
^clle rielesse degli emigranti, 700 milioni o 
^orse più dei forestieri il cui movimento era 
cessato di un t ra t to ; e questi due miliardi 
circa di oro che ci mancavano pesavano 
S U 1 cambio e sull'aggio della carta, e ci ri-
dicevano a dover pagare carissimo t u t t o 
°io che dovevamo importare e specialmente 
C l ° che proveniva dalla Svizzera, diretta-
mente o no, ma che sempre dovevamo com-
p a r e at t raverso di essa; armi, munizioni, 
Metalli, macchine, materie prime, tu t to ciò 
cke insomma era necessario ^ l la vita na-
Z l °nale e alla preparazione militare. 

a proposito della Svizzera, la Commis-

sione accenna nella relazione, che poteva-
mo essere più severi. Ma verso la Svizzera 
la posizione era più delicata che mai, e 
tanto , che se ne temet te ro in certi momenti 
ostilità dirette. 

La Svizzera aveva con noi t r a t t a t i di 
commercio e t ransi to ; era un paese inter-
cluso ed aveva la necessità assoluta di 
rifornirsi per i nostri confini e per i nostri 
porti . Tut t i i t r a t t a t i dovevano essere inter-
pre ta t i verso la Svizzera con la massima lar-
ghezza ed equanimità e per simpatia e per 
prudenza. Ecco perchè con la Svizzera si 
sono fa t t e t r a t t a t ive speciali per fissare le 
esportazioni mensili a lei necessarie, talora 
anche per noi difficili, ma che pure con-
correvano anche a darci il movimento di 
esportazione che ci era necessario per limi-
ta re il cambio. 

Per il cambio, purtroppo, le angoscie 
del ministro del tesoro erano quotidiane.-
L'onorevole IsTitti, che le ha provate in un 
altro periodo, sa quali esse siano e sa quali, 
anche maggiori assai, possano essere s ta te 
in quei tempi ; sa quanto possa essere im-
por tante una t r a t t a t i va nel creare una cor-
rente che vi possa assicurare un cambio più 
mite e la possibilità di fondi che vengano 
dall 'estero. 

Ed anche nel 1915, le condizioni econo-
miche e politiche d ' I ta l ia suggerivano tan to 
più questa politica di larghezza. Avevamo 
la moratoria, le banche all ' interno minac-
ciavano la chiusura, parecchie grandi in-
dustrie già accennavano alla ser ra ta : teme-
vamo disoccupazione da ogni parte. L'eco 
di questa situazione nella discussione del 
marzo 1915 sui provvedimenti per la difesa 
economica veniva por ta ta qui da un one-
sto ed operoso collega socialista. 

L'onorevole Quaglino in questa discus-
sione diceva: « Fino dal settembre una Com-
missione composta della rappresentanza 
delle organizzazioni operaie si recò dal pre-
sidente del Consiglio (settembre 1914, cioè 
subito dopo la dichiarazione della guerra 
europea, non della nostra) per esporgli la 
situazione e i bisogni delle classi lavora-
trici e f ra l 'altro pregò il presidente del 
Consiglio di far sì che fosse accordata una 
larga esportazione, per favorire le nostre 
industrie, tenuto però conto del fabbisogno 
nazionale ». 

E parlando in opposizione all 'onorevole 
Chiesa, che allora era venuto a criticare 
specialmente certe esportazioni di stoffe 
verso gli Imperi centrali, che, in tempo di 
neutrali tà e di vigenti t r a t t a t i di commer-
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ciò non si potevano negare ad oriente e 
permettere ad occidente, l 'onorevole Qua-
glino gli r ispondeva: « ìsoi ci siamo preoc-
cupati non solo del fabbisogno del paese, 
ma sopratutto di dare continuato lavoro 
alle nostre classi lavoratrici . Se al contrario 
avessimo seguito i criteri politici sostenuti 
qui largamente dall 'onorevole Chiesa, a 
quest 'ora avremmo tut to i l 'paese disoccu-
pato e l ' intera Nazione af famata» . (Com-
menti). 

E specialmente l 'estrema (nota il ver-
bale) applaude vivamente. (Commenti alla 
estrema sinistra — Approvazioni a destra). 

B E L T R A M E Ed i limoni? 
DA1SFEO. S ta te tranquilli . Ne parleremo 

poi. 
In tempo di neutrali tà, versò tut te le 

frontiere, austriaca o francese, si permise 
l 'uscita dei manufat t i , ma le lane non usci-
vano in tessuti sé non si dava in cambio un 
terzo di più della lana cbe conteneva ! Do-
veva entrare di più di quanto usciva. 

Del resto, ormai è vano dissimularlo: 
avevamo divisioni nel Paese e, per quanto 
dissimulate, anche in Parlamento nel consi-
derare la necessità e la fa ta l i tà imminente 
della nostra guerra. Ogni fiammata di mal-
contento avrebbe trovato istigatori e secon-
datori. 

Guai se il Paese fosse stato funestato 
da disoccupazioni, disordini, serrate! In 
quale stato avrebbe potuto affrontare gli 
eventi ? 

Le maggiori e più gravi conseguenze po-
lit iche si potevano supporre, se fossero 
cessate le più tipiche nostre esportazioni, 
che portavano centinaia di milioni di oro per 
sete, zolfo, agrumi, frutta , uova, e che oc-
cupavano milioni di lavoratori . Evidente-
mente il Paese sarebbe andato in rovina e 
con t a n t a rapidità che nessuno avrebbe 
potuto pensare a parlare di possibile guer-
ra. Queste considerazioni dettarono fin dal-
l 'agosto 1914 e poi nel 1915 la nostra poli-
t ica economica. 

Da ogni parte dunque, dal Parlamento, 
dalle industrie, dalle elassi operaie, per l'in- I 
teresse del Paese, per necessità del tesoro, 
per la tranquil l i tà pubblica interna ed 
esterna ci si imponeva questa politica di lar- ! 
ga esportazione che, per le sete special- ! 
mente, non fu messa in dubbio da nes-
suno nelle discussioni del Parlamento. 

L 'ordine del giorno acce t ta to dal Go-
verno ebbe, notate, t recentotrentatre vot i 
contro trentatre , qui, nella Camera quando 
l 'argomento fu discusso il 15 marzo 1915 ed 

10 ebbi l 'onore, dopo l 'onorevole Cavasola,. 
di esporre dal banco del Governo questi 
criteri, quasi con le stesse parole con cui 
11 espongo adesso. 

Allora essi furono coronati anche dalle 
adesioni, come ho detto già, provenienti . 
dalla estrema sinistra socialista. Questa non 
potè dare il voto di fiducia : ma nelìa di-
scussione aveva approvate le nostre vedute 
sicché può ben dirsi che il consenso fu ve-
ramente unanime. Ora la mental i tà è molto 
diversa, ma realmente il pensiero della gran 
maggioranza allora era tale ; ed io domando 
alla Camera che ha votato allora come sa-
rebbe possibile che essa votasse altrimenti 

. e rinnegasse se stessa adesso. (Bravo !) 
\ Dunque le dirett ive dell'esportazione 
| furono determinate fin dall 'agosto e set-

tembre 1914^ e così nei primi divieti non si 
sono, per le ragioni già dette, compresi nè 
sete, ne .agrumi, nè zolfi, nè vini, nè frutta; 
nè ortaggi, nè al tr i prodott i a noi, almeno 
allora, abbondanti . Io allora non avevo 
l 'onore di essere ministro delle finanze, 
perchè lo divenni soltanto nel novembre 
successivo, ma ho difeso alla Camera questa 
politica ed anche ora riconosco che fu ne-
cessario di non vietare molte esportazioni. 

Ma dopo i divieti primi ne dovevan ve-
nire degli altri . Ogni giorno c'erano que-
stioni per nuovi divieti o per deroghe e per-
messi ; il presidente del Consiglio, il mini-
stro dell 'agricoltura, e commercio, quello 
della guerra dovevano volta a volta met-
tersi d'accordo pér proibire o per permet-
tere. Tutto si arenava. E per questo nel 
novembre nel Consiglio dei ministri, si ven-
ne nella determinazione di creare un Comi-
ta to delle esportazioni, nel quale tutti i 
ministri interessati ebbero voce per mezzo 
dei rappresentanti ufficiali delle relative 
direzioni dei relativi uffici, e così si dove-
vano raccogliere le competenze dei vari 
Ministeri, insomma ottenere l 'accordo ra-
pido e quotidiano. 

F u presieduto dall 'onorevole Baslini, poi-
ché il decreto stesso che istituiva il Comi-
tato ne nominava presidente il sottosegre-
tario delle finanze del Comitato stesso e l'ac-
cordo quotidiano si fece, e seguitò. I l Mi-
nistero delle finanze, non ispiratore, ma 
esecutore diligente, in base alle delibera-
zioni del Comitato consultivo di nome e 
deliberativo di fat to , ri lasciava i permessi 
e mai si dipartì dalle massime e decisioni 
del Comitato. E doveva essere così : il mi-
nistro delle finanze rappresentava la senti-
nella al confine, ma la consegna dovev 
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venirgli d a i M i n i s t e r i c o m p e t e n t i , che ave -
vano del C o m i t a t o i r i s p e t t i v i r a p p r e s e n -
tan t i , pe r lo p i ù d i r e t t o r i gene ra l i , t e cn i c i 
della m a t e r i a e che , o c c o r r e n d o , a v e v a n o ' 
lumi e d i r e z i o n i d a i r i s p e t t i v i Min i s t e r i . 

F u c r i t i c a t o a s sa i q u e l C o m i t a t o , m a nes-
suno s eppe sugge r i r e m a i di megl io , t a n t o 
che v ive a n c o r a , ed o p e r a a n c h e a t t u a l m e n t e 
con p o c h i s s i m e m o d i f i c a z i o n i . L a s u a v i t a 
credo sia s t a t a n e l l ' i n s i e m e f e c o n d a , n o n 
scevra di e r r o r i f o r s ' a n c h e , m a c e r t o a s s a i 
più f e c o n d a di v a n t a g g i . O r a si p a r l a , in t r e 
o q u a t t r o a r g o m e n t i , d i d i s cu t i b i l i incer tez -
ze od e r r o r i . E s a r à : m a b i sogna p r e n d e r e 
t u t t o il c o m p l e s s o e v e d e r e le cose c o m e an-
darono ne l lo ro i n s i eme . E d a l l a r e l a z i o n e 
Meda m o l t e b e n e m e r e n z e de l C o m i t a t o ri-
su l tano. L a C o m m i s s i o n e r i c o n o s c e del r e s to 
la r e t t i t u d i n e e l ' o p e r o s i t à e lo zelo dei com-
ponent i il C o m i t a t o di e s p o r t a z i o n e c o m e 
non m e t t e in d u b b i o la r e t t i t u d i n e dei mi-
nistri . E p e r que l lo del le finanze t a l v o l t a 
ha p u r e la lode . P e r ò essa o s s e r v a che 
l 'az ione de l C o m i t a t o f u s p e c i a l m e n t e ne l 
pr imo a n n o s l e g a t a , i n c e r t a , t a l o r a c o n t r a -
d i t to r i a . P u ò d a r s i : io c r e d o anzi , b e n c h é 
io fossi e s t r a n e o a l l ' a z i o n e de l C o m i t a t o , 
che d e b b a essere s t a t o p r o p r i o così. Si 
t r a t t a v a di u n ' o p e r a p e r f e t t a m e n t e n u o v a , 
e s a rebbe m e r a v i g l i o s o il c o n t r a r i o , in mez-
zo a d e v e n t i s t r a o r d i n a r i , in u n c a m p o di 
esper ienze c o m p l e t a m e n t e n u o v o , r ove -
sc iandosi in r e a l t à la v i s u a l e a n c h e dei 
f u n z i o n a r i , v i s u a l e che p r i m a d o v e v a g u a r -
dare s o l t a n t o a l l ' e n t r a t a , a ciò che v e n i v a 
da l l ' e s t e ro p e r mezzo de l le d o g a n e , a l le 
i m p o r t a z i o n i e d o v e v a i n v e c e o r a v o l t a r s i a 
vigi lare il m o v i m e n t o de l l e m e r c i d a l l ' i n t e r -
no v e r s o l ' e s t e r o , al le e s p o r t a z i o n i ; in-
somma f a r e t u t t o l ' o p p o s t o de l so l i to e 
l i m i t a r e l ' u s c i t a . 

I l C o m i t a t o , c o m e il G o v e r n o , c o m e l ' I n -
tesa in g e n e r a l e , d e v e a v e r i m p a r a t o p u r 
t r o p p o s b a g l i a n d o . Così si a c q u i s t a l ' e spe -
r ienza. E d u n g r a n d e p e n s a t o r e , il Car ly le , 
ha s c r i t t o a p p u n t o che il m i g l i o r e e il p i ù 
g r a n d e degl i i n s e g n a n t i è l ' e s p e r i e n z a , m a 
che f a p a g a r e m o l t o c a r e le sue l ez ion i ! E 
forse no i n e a v r e m o p a g a t a q u a l c u n a a b b a -
s t anza c a r a . Ma a l l ó r a il P a r l a m e n t o , ri-
Peto, f u u n a n i m e , c o n s e n t e n d o i n f a t t i a n c h e 
i soc ia l i s t i che v o t a r o n o c o n t r o p e r r a g i o n e 
po l i t i ca , ne l r i c o n o s c e r e che q u e l l a e r a l 'u -
nica p o l i t i c a di e s p o r t a z i o n e poss ib i l e , e 
anche n e l m a r z o 1916 p e r b o c c a di p a r e c c h i 
o r a to r i , r i c o n o b b e che in s o s t a n z a si e r a 
m a n m a n o , l a v o r a n d o , c o r r e t t a , a c c e l e r a t a 
• m i g l i o r a t a l ' a z i o n e de l C o m i t a t o consu l -

t i v o , e che le cose a n d a v a n o a b b a s t a n z a 
b e n e . 

P u r t r o p p o ne l P a e s e jperò r i m a n e v a n o 
f e r m e n t i os t i l i . E ne l 1915 le c o n d i z i o n i eco-
n o m i c h e m i g l i o r a v a n o a l q u a n t o , lo p r o c l a -
m a v a l ' e s p o s i z i o n e finanziaria, s p e c i a l m e n t e 
pe r la e s p o r t a z i o n e del le se te e di a l t r e 
m e r c i , m a c e r a n o a n c o r a c a t t i v e , e il deficit 
del m o v i m e n t o c o m m e r c i a l e e r a a n c o r a lon-
t a n o d a l l ' e s s e r e c o l m a t o . V e n n e i n t a n t o la 
d i c h i a r a z i o n e di g u e r r a a l l ' A u s t r i a e si p o t è 
t e m e r e che ne seguisse la p e r d i t a del m e r -
c a t o g e r m a n i c o . P e r ò la d i c h i a r a z i o n e di 
g u e r r a a l l a G e r m a n a n o n Venne s u b i t o , n o n 
v e n n e c h e d o p o m o l t i mesi , d o p o c a d u t o il 
n o s t r o G a b i n e t t o . L a Commiss ione , t r o v a 
che si t a r d ò f o r s e t r o p p o a f a r e t a l e d ich ia - . 
r a z i o n e . 

Non p o t r e i e s p o r r e qu i le r a g i o n i , pe r 
le q u a l i q u e s t a d i c h i a r a z i o n e di g u e r r a 
t a r d ò , r a g i o n i c o m p l e s s e ed in p a r t e f o r s e 
i n t u i t i v e , del le q u a l i p o t e t e a v e r v i s t o t a -
l u n e t r a s p a r e n t i in c e r t i pa s s i de l la re la-
z ione su l la r i t i r a t a di C a p o r e t t o ; r a g i o n i 
comples se , m a nel le q u a l i n o n m a n c a v a n o 
ce r t o a n c h e r a g i o n i di c o m m e r c i o , p e r c h è 
a t t r a v e r s o la Sv i zze r a o d i r e t t a m e n t e d a l l a 
G e r m a n i a ci v e n i v a n o da anni,- e s e g u i t a -
r o n o in c e r t a m i s u r a a v e n i r e ne l 1915 m o l t e 
cose: r o t t a m i di f e r r o , m a c c h i n e f o t o g r a f i c h e , 
m a g n e t i p e r a u t o m o b i l i , color i ; m o l t e m e r c i 
i n s o m m a a s s o l u t a m e n t e i n d i s p e n s a b i l i . E 
v i f u r o n o p e r f i n o o f fe r t e , d a no i n o n col t i -
v a t e , di s c a m b i i m p o r t a n t i . 

I l G o v e r n o d ' a l l o r a h a , con t a l e p o l i t i c a , 
c r e d u t o di p o t e r e v i t a r e fino d o v e fos se -
poss ib i l e u l t e r i o r i g r a v i t u r b a m e n t i econo-
m i c i : L a C o m m i s s i o n e ci d à a t t o de l le b u o n e 
i n t e n z i o n i , m a r i t i e n e che sia s t a t a u n a 
i l lus ione . 

I l l u s i o n e io n o n la c r e d o ; e m i p a r e ec-
cess ivo l ' a s s e r t o ; m a se m a i , b i s o g n a r ico-
n o s c e r e che e r a u n a i l l u s ione n o n solo no-
s t r a , m a d i t u t t a l ' I n t e s a . N o n solo, l ' I n -
t e s a t o l l e r a v a a l l o r a p e r m o l t e m e r c i , a t t r a -
v e r s o m e r c a t i n e u t r i , il p a s s a g g i o a i p a e s i 
n e m i c i , e t u t t i lo s a p e v a n o , m a c ' e r a q u a l -
che cosa di p iù . 

I n b u o n a f e d e c e r t a m e n t e , l ' I n g h i l t e r r a 
r e s p i n g e v a s p a r t a n a m e n t e le n o s t r e m i g l i o r i 
e p i ù p r o f i c u e e s p o r t a z i o n i , r i t e n e n d o l e d i 
l u s so ; r e s p i n g e v a le se te , i m a r m i , gli o g -
g e t t i d ' a r t e e s imil i n o s t r i t i p i c i p r o d o t t i . 

E d a no i ci si c h i e d e v a di p a r t e c i p a r e 
a l b l o c c o c o n t i n g e n t a n d o la S v i z z e r a , m e n -
t r e po i ci si c h i u d e v a n o le f r o n t i e r e ! I p r o -
d o t t i si d o v e v a n o p u r e a c q u i s t a r e c o n i 
p r o d o t t i . Con che a v r e m m o a c q u i s t a t o n o i 
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i p rodot t i necessari come grano, metalli, 
armi, legnami ! La situazione si fece sem-
pre più delicata verso la Svizzera, che la-
vorava pur molto per gli alleati e per 
i nemici, "cosicché il cambio cresceva sem-
pre e ci si imponeva di faci l i tare con una 
larghezza sempre maggiore l 'esportazio-
ne per quella par te . Questa fu la dire t t iva 
della nostra politica, chiara, pubblica, no-
toria, in modo che niente c 'era di segreto. 
Dalle s tat is t iche doganali pubbl icate ogni 
10 giorni, si sapeva quanto si espor tava 
di seta, di agrumi, di zolfo e via dicendo 
e nessuno se ne lagnava o, se qualcuno si 
lagnava era di t r oppa rigidità e le ragioni 
det te qui in Camera, persuadevano la Ca-
mera ad approvare e così ad incoraggiare 
la prosecuzione della politica economica 
a d o t t a t a / 

Credo con questo di avere risposto alle 
obiezioni di non avere diviso in due il pe-
riodo della nostra neut ra l i tà e di non es-
sere s tat i più severi nella politica generale 
delle esportazioni duran te la neutra l i tà e 
nel primo anno di guerra. 

Ma si ha nella relazione un al tro appun to 
al Governo, anzi ai due Gabinet t i Salandra 
e Boselli, al quale bisogna pur rispondere. 
Si dice che si è t a r d a t o t roppo a chie-
dere agli Alleati dei legittimi compensi, 
e che non si è pensato a costituire prima 
di t u t t o un unico f ron te economico. Ve-
diamo se c'è giustizia su questo appunto . 
~Noi siamo ent ra t i in guerra il 23 maggio 1915. 
Pr ima non potevamo t r a t t a r e coi nostri Al-
leati che, del resto, appena allora pensa-
vano al blocco economico. I l 27 già si t r a t -
t a v a cogli Alleati per contingentare la Sviz-
zera. Gli Alleati che non l ' avevano mai f a t to 
prima, lo fecero d 'accordo con noi nei primi 
di giugno del 1915. E si creò la Società S.S.S. 
per il controllo del consumo in Svizzera. 
Cer tamente non chiedemmo compensi, poi-
ché abbiamo per allora o t tenuto senza dif-
ficoltà gravi che le sete, gli agrumi i for-
maggi, i vini non fossero cont ingenta t i e 
potessero andare l iberamente senza limita-
zioni in Svizzera. E come i nostri , vi an-
davano i p rodot t i similari francesi . Si sa-
peva sicuramente, e nessuno allora igno-
rava nè adesso può fìngere d' ignorarlo, che 
così essi po tevano passare agli Imper i cen-
t ra l i e passavano, non per mezzo dei nostri . 
c i t tadini , perchè al t ra è la ragione di per-
met tere di negoziare d i re t tamente col ne-
mico al ci t tadino, perchè vi possono essere 
considerazioni politiche che si oppongano, 
a l t ro è sapere che la merce vada anche 

al paese nemico per interposta via, se ciò 
non ci faccia danno anzi se il paese ne ab-
bia un vantaggio. E questo fu o t tenuto ve-
nendo le richieste dal Ministero di agricol-
tu ra e commercio, ma col pieno consenso 
anche dei Ministeri militari i quali si preoc-
cupavano solo che non mancassero i ma-
teriali loro necessari ed esclusero ogni 
pericolo per tali esportàzioni. Anche con 
l 'Olanda si s t ipularono contra t t i . 

E t u t t o questo fu f a t to col pieno con-
senso degli Alleati i quali a loro volta at-
t raverso l 'Olanda e la Svizzera, inviavano 
pure molte loro produzioni. I n t a n t o primo 
r isul tato di questo concerto, che fu fat to 
nel giugno, ma non potè a t tuars i che nel-
l 'o t tobre, fu la costituzione della Società 
svizzera di sorveglianza che, nell'insieme 
ha adempiuto abbas tanza bene al suo com-
pito. F u questo il primo passo per un fronte 
comline economico. Subito dopo si volle 
fare di p i ù ; si cercò di fare un Comitato 
interal leato a Parigi di azione economica 
e, nei primi mesi del 1916, il Comitato era 
già combinato e in aprile poi era composto, 
sedeva e lavorava e fu questo Comitato che 
giudicò appun to anche delle nostre espor-
tazioni e di agrumi e di cascami e di sete 
e le contingentò dal l 'o t tobre 1916 e dal lu-
glio 1917 ed ul ter iormente, come diremo in 
seguito. 

Teniamo conto di quello che una volta 
l 'onorevole ministro Tedesco chiamava qui 
alla Camera il tempo tecnico cioè il mag-
gior tempo che occorre per concertarsi fra 
le pubbliche amministrazioni , specialmente 
per le t r a t t a t i v e internazionali . Ci v o g i i o n o 
dei mesi invece che dei giorni e quindi, per 
questi accordi, si deve riconoscere che si 
fece assai presto. Alla fine di giugno, dopo 
un mese, la Società svizzera di s o r v e g l i a n z a 
economica era già c r e a t a : e cinque mesi 
dopo già funzionava il Comitato generale 
interal leato economico a Parigi. Ma si cercò 
ancora di fare un al tro e più grande passo 
verso il f ron t e unico economico e si com-
binò fin dal marzo 1916 una grande Con-
ferenza economica t r a alleati ed associati a 
Parigi . Dovevano però intervenirvi anche 
gli austra l iani e i r appresen tan t i del Giap-
pone ; perciò la convocazione si r i t a r d ò fino 
al giugno. Io ebbi l 'onore, benché già dimis-
sionario, di rappresentarv i l ' I ta l ia e mi as-
sociai, col consenso dell 'onorevole Salan-
dra, nella rappresentanza il senatore Tit-
toni, allora ambasciatore a Parigi, ed eb-
bimo l 'onore allora di far t r ionfare nella 
Conferenza il pr incipio dei débouchés coni-
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pensateurs e cioè si stabilì che quando uno 
degli alleati fosse, nell 'avvenire, danneg-
giato dalle reciproche rinunzie che si do-
vessero, dopo la pace, per la negata ap-
plicazione della- clausola di favore, fare a 

• certe esportazioni verso gli Imper i centrali , 
in tal caso si dovessero dare degli sbocchi 
di compenso alPalleato che ne fosse dan-
neggiato". 

Ed io insistett i su questo punto e non 
lasciai che la conferenza venisse ai vot i 
senza che questo principio fosse accolto. 
Il principio fu poi fecondo e potè appli-
carsi anche duran te la guerra, perchè così 
si poterono ot tenere dei compensi per 
i nostri agrumi e per le nostre sete di cui 
si domandò in seguito dagli alleati nel 1916 
e nel 1917, di cessare l 'esportazione. Ma di 
ciò potrà par lare meglio di me, se occorra, 
l'onorevole Meda, che fu ministro quando 
si consentì la cessazione e si pa t tu i rono i 
compensi. Dunque nell 'azione dei Gabinett i 
Sàlandra e Boselli non vi furono nè man-
canza di diret t ive, nè incertezze, nè ri-
tardi, mai. 

Esaur i ta così la par te generale, debbo 
ora r ispondere ad alcuni rilievi speciali 
fatt i dalla Commissione e in pa r t e riacu-
tizzati dall 'onorevole Modigliani, ma che 
sono tali che se vi guardiamo con buona 
fede ed equità reciproche, saranno al tret-
tanto facili da dissipare, almeno per quanto 
riguarda l 'azione del Governo, quanto quelli 
di ordine generale. 

Gli scambi. Si disse: si sono spesso f a t t i 
cogli S ta t i limitrofi, specialmente nel tempo 
di neutral i tà , degli scambi. Certo si doveva-
no fare si dice dalla Commissione, ma si 
sarebbe dovuto formare un piano, s tudiare 
da una pa r te quello che a noi occorreva di 
avere, dal l 'a l t ra quello che si po teva dare e 
poi fare le reciproche convenzioni. Ma colla 
Svizzera facemmo tale convenzione e diede 
più inciampi che vantaggi . Guai se per t u t t e 
le frontiere avessimo voluto fa r questo! Un 
anno dopo non avremmo ancora comin-
ciato gli scambi ! La burocrazia, anche vo-
lenterosa, e capace, è necessariamente lenta 
nello s tudiare le cose, e come avrebbe po-
tuto darci un piano completo del nostro fab-
bisognò di allora e di quello che potevamo 
dare in cambio? Poi non bisogna dimenti-
care che i bisogni si presentano spesso im-
provvisamente ed invero per certe merci il 
fabbisogno si presentò rapido, improvviso, 
imprevisto. 

^ d esempio una delle prime necessità e 

delle più gravi che ci si presentarono, fu-
rono de t t a t e dalle conseguenze del terre-
moto di Avezzano. Bisognò avere una quan-
t i t à enorme di legname, per r iparazioni e 
baracche, di cui non potevamo assoluta-
mente disporre. Solo l 'Austr ia ce lo poteva 
dare ed allora dovemmo autorizzare la 
esportazione di pas te per valore corrispon-
dente verso l 'Austr ia per ottenere questo 
legname. E qui viene un appun to che ci è 
s ta to f a t t o dall 'onorevole Modigliani (che 
del resto ha par la to con elevatezza e so-
brietà se non sempre con spirito di equità) 
il quale disse: ma voi qualche volta avete 
pat teggia to degli scambi per fare il vantag-
gio di ta luni regnicoli e per questo avete 
permesso che venisse della roba dal l 'Austr ia 
in I ta l ia e che noi dessimo paste od al t ro. 
Perchè furono concessi questi scambi ? Ecco 
di che si t r a t t a v a : i documenti e i Verbali 
lo provano. 

Alcuni nostri regnicoli possedevano delle 
foreste in terr i torio austr iaco e noi abbiamo 
f a t t o dei con t ra t t i con essi per comprare 
legname, e il danaro che abbiamo dovuto 
pagare per il legname è così r imasto in 
I ta l ia . Abbiamo perciò da to la preferenza 
a questi , cioè abbiamo imposto al l 'Austr ia 
che il legname che doveva venire fosse 
quello di pert inenza dei nostr i regnicoli. 
Non credo che questo sia un fa t to che debba 
esserci imputa to a tor to . 

Non me ne faccio un merito :. se è fin 
meri to è sopra tu t to dell 'onorevole Baslini 
e del Comitato da lui presieduto, poiché 
anche in questo io ero estraneo al Comitato 
ed alle sue deliberazioni, ma in ogni modo 
non credo che si sarebbe po tu to fare meglio 
di così. 

E adesso dovrò t r a t t a r e proprio degli 
appun t i particolari? 

Le gomme. Cominciamo dalle gomme. 
Non entro nei rilievi che furono f a t t i alla 
d i t t a Pirelli. Questa ha saputo e saprà di-
fendersi, se occorra. Io debbo considerare 
la cosa unicamente da un pun to di vista 
generale. I l rilievo che fa la Commissione 
è che pr ima della dichiarazione della no-
stra guerra andarono in Spagna niente 
meno che undici mila e t an t i quintal i di 
pneumatic i da automobili . 

Le gomme erano vie ta te all 'esportazione. 
Si concedevano però permessi. Non si 
concedeva allora permesso per i paesi bel-
ligeranti. I n Svizzera lasciammo andare in 
tu t to soltaTato 980 quintal i di pneumatici , 
appena sufficienti per il suo consumo. Per 
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la S p a g n a invece se ne permise l ' e s p o r t a -
zione di 16,183 in c inque mesi. P r e n d i a m o 
ques t a che è la c i f ra p iù grossa . E come 

ma i si l a sc i a rono a n d a r e in S p a g n a ? P e r c h è 
si s a p e v a dove a n d a v a n o . L ' I n g h i l t e r r a , 
dal le cui colonie p r o v e n i v a la m a t e r i a 
p r i m a , e che ne v ig i l ava i passaggi , n o n 
p r o t e s t ò i n f a t t i m a i per ques t i pe rmess i . 
D i c h i a r a t a la n o s t r a guer ra , si ape r se ro 
invece le p o r t e verso F r a n c i a e I n g h i l t e r r a . 
Pe rmess i pe r la S p a g n a non si chiesero 
quas i p iù , nè s a r ebbe ro s t a t i da t i . 

Ma, a p p e n a f in i ta l ' e spo r t az ione in Spa-
gna , l ' e spo r t az ione sub i to si r ivolse al la 
F r a n c i a e a l l ' I n g h i l t e r r a , e ben 16,270 quin-
t a l i p a s s a r o n o in se t t e mesi in ques t e na-
zioni. 

È e v i d e n t e che non si fece che u n de-
v i a m e n t o de l l ' e spor t az ione , e che ciò che 
p a s s a v a p r i m a pe r la S p a g n a a n d ò po i di-
r e t t a m e n t e in F r a n c i a e in I n g h i l t e r r a . E 
ques to è t a n t o p iù e v i d e n t e i n q u a n t o l ' I n -
gh i l t e r r a era così gelosa de l l ' e spo r t az ione 
delle g o m m e (che e r a n o in or igine poi u n 
p r o d o t t o delle sue colonie) che non solo 
a v r e b b e f a t t o r i m o s t r a n z e , ma non c i a v r e b b e 
d a t o la m a t e r i a p r i m a pe r f a b b r i c a r l e se n o n 
le fosse c o n v e n u t o che passasse ro pe r la 
S p a g n a e a n d a s s e r o a lei. E r a u n a cosa 
n o t o r i a ed ev iden te . 

E d era t a n t o i m p o r t a n t e q u e s t a espor-
t az ione , che si f a c e v a pe r la F r a n c i a e per 
l ' I n g h i l t e r r a , che a n d ò sempre c rescendo , 
e che a n d a r o n o nel la sola I n g h i l t e r r a 14,568 
q u i n t a l i di p n e u m a t i c i nei se t te mesi di 
gue r r a del 1915 e così di seguito. 

È ch ia ro q u i n d i pe r ch iunque , che l 'e-
s p o r t a z i o n e che p r i m a a n d a v a in S p a g n a , 
si r ivolse subi to d o p o d i r e t t a m e n t e a l la 
F r a n c i a e a l l ' I n g h i l t e r r a , d o v e p r i m a a n d a -
va già i n d i r e t t a m e n t e . 

E q u e s t a è u n a delle t a n t e , d i rò così, 
evas ioni , che f a c i l m e n t e si c o n c e d e v a n o s a -
p e n d o a p p u n t o dove le cose a n d a v a n o a 
finire. I l s e n t i m e n t o p r e v a l e v a sulla neu-
t r a l i t à uff ic ia le , anche nel C o m i t a t o e neg l i 
uffici . 

L a Commiss ione pe rò osserva che, a n c h e 
d u r a n t e la guer ra , d a l l ' I n g h i l t e r r a u sc i rono 
delle g o m m e i t a l i ane d i r e t t e in S p a g n a , e 
che qu ind i è ince r to dove esse a n d a s s e r o a 
finire anche p r i m a . 

Ma, s a p e t e q u a n t e gomme p a r t i r o n o da l -
l ' Inghilterra"? 60 q u i n t a l i c i rca . A l t r o e r r o r e , 
e di ques to f a t t o la segnalaz ione f u d a t a 
(sembra anz i da l la s tessa d i t t a P i r e l l i 
messa s u l l ' a v v e r t i m e n t o ) al n o s t r o Min is te ro 
delle finanze, il qua le ne scrisse a quel lo 

degli esteri , e fece di re a l l ' I n g h i l t e r r a : ma, 
b a d a t e , noi m a n d i a m o le g o m m e a voi, e 
voi le r i m a n d a t e in S p a g n a dove noi non 
a m m e t t i a m o p iù che v a d a n o . . . proibi te lo ! 
L ' I n g h i l t e r r a ci r ingraz iò e p ro ib ì l 'usci ta 
delle g o m m e i t a l i a n e ; m a si capisce che . 
qua l che a u t o m o b i l e vi sa rà p u r e s ta to in 
Sp agna e che i 60 q u i n t a l i di gomme non* 
s a r a n n o a n d a t e in Ge rman ia , che anche in 
q u e s t a m a t è r i a s embra che vivesse di ersatz, 
di r u r r o g a t i . 

Quindi , ques t i poch i q u i n t a l i di gomme 
n o n h a n n o n i e n t e che p r o v i n o che la nostra 
p r o d u z i o n e po te s se a n d a r e nei paes i nemici: 
anz i p r o v a n o il c o n t r a r i o . 

Non vi è nessun s o s p e t t o sul la destina-
z ione; m e n t r e quel lo che è ce r to è che (e 
ne dà a t t o la s tessa Commissione) il Mini-
s t e ro del le finanze f u v ig i l an t i s s imo su que-
s t a , come su t u t t e le e spor t az ion i ; ed io ho 
il d o v e r e di d a r e il c o n f o r t o del pubbl ico 
elogio ai f u n z i o n a r i di que l Minis tero , che 
n o n b a d a r o n o m a i nè a t e m p o nè a opera 
pe r f a r e in que l l ' epoca difficile il loro do-
ve re , con t u t t o lo zelo. 

B i p e t o : n o n vi è n i e n t e da sospe t ta re 
pe r le gomme . 

E v e n i a m o a u n ' a l t r a merce : lo zolfo. 
Lo zolfo a p p a r e n t e m e n t e f a u n a figura più 
d iabo l i ca , che è pe rò a n c h e subi to elimi-
n a t a . 

L ' e s p o r t a z i o n e dello zolfo fu proibi ta 
s o l t a n t o il 6 di magg io del 1915, poch i giorni 
p r i m a del la d i ch i a r az ione di guer ra . Ba-
s t e r e b b e d i re che la p r e c e d e n t e f u espor-
t a z i o n e di n e u t r a l i t à , che a n d ò da t u t t e le 
p a r t i , m a di graia lunga e s o p r a t u t t o in 
F r a n c i a e in I n g h i l t e r r a , per d imos t ra re 
che n o n vi sono r i m p r o v e r i da f a re . 

Ma c 'è u n ' a l t r a cosa . Si dice che lo zolfo 
s e rv iva per la p o l v e r e n e r a e che servì per 
i gas as f i s s ian t i . 

Dello zolfo si è già p a r l a t o qui nella 
C a m e r a ; m a , i n t a n t o , io debbo r icordare 
che l ' impiego del la p o l v e r e n e r a r isalente 
a i t e m p i dello S e h w a r t z , e ra d e c a d u t o or-
m a i e che l ' imp iego dello zolfo mor iva col-
l ' i nvenz ione delle p o l v e r i m o d e r n e . 

I n o s t r i nemic i f u t u r i , come del res to 
a n c h e i f u t u r i a l lea t i , la F r a n c i a e l ' Inghil-
t e r r a , e r a n o ne l 1915 f o r n i t i di artiglierie, 
e qu ind i di po lve r i m o d e r n e , e se noi in-
vece d o v e m m o p o r t a r e a l fuoco anche i 
vecch i obici i qua l i n o n t o l l e r avano che 
la car ica a po lve re ne ra , credo che lo 
a b b i a m o f a t t o in v ia t e m p o r a n e a , finché 
d u r ò la sca r s i t à di grosse ar t igl ier ie mo-
de rne . 
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Lo zolfo invece era ed è essenzialmente ri-
cercato sotto l 'aspetto agricolo ed industria-
le, per il quale può considerarsi come il pane 
giornaliero, essendo, nelle piriti, la base della 
fabbricazione dell 'acido solforico, e quindi 
dei concimi necessari per l 'agricoltura d i tu t -

• ti i popoli. E tan to è vero questo che, quando 
noi non ne avemmo più abbastanza nel 
1917 per noi, per la crisi delle solfare, non 
potemmo chiudere le frontiere nè verso gli 
alleati, e nemmeno verso i neutrali che con-
sentirono di essere contingentati , ma vol-
lero la dotazione indispensabile ; e fu con 
lo zolfo che ottenemmo degli scambi a noi 
favorevolissimi, come, per esempio, per la 
cellulosa della carta, perchè lo zolfo è ne-
cessario alla sua fabbricazione. 

Ma questo zolfo ha, nella relazione della 
Commissione, delle imputazioni anche ben 
più gravi e terribili; di aver servito cioè 
per i gas asfissianti. 

Ma quando ? II 23 aprile 1915 accadde 
ad Ypres il primo nefando uso dei terribili 
gas asfissianti, uso che si conobbe in I tal ia 
quattro giorni dopo. Si sospettò allora, a 
ragione od a torto, dell'uso dello zolfo nel-
la loro fabbricazione. Ed il ministro delle 
finanze, sulla sua responsabilità e prima an-
cora che il ministro' della guerra avesse de-« 
nunziato o pensato ad agire, sospese intan-
to subito alle frontiere ogni passaggio di 
zolfo, preparò il decreto che portò il2 maggio 
al Consiglio dei ministr i ; il quale stabilì il 
divieto assoluto per tu t t e le frontiere, e lo 
zolfo non passò più. 

Naturalmente lo zolfo lo concedemmo 
largamente ai nostri alleati come materia 
prima necessaria. 

Non- so se anch'essi ne usassero per i gas 
asfissianti. Ma uno studioso, il Bruccoleri, 
notò che l ' Inghil terra decuplicò l'uso dello 
zolfo italiano in pani, in quel tempo.» 

Noi ne mandammo a t u t t i i nostri alleati 
*n così larga misura che si oltrepassò di 

quattro o cinque volte l 'esportazione 
antica, precedente alla guerra. Ma, durante 
la guerra, al nemico certo non ne andò. 

Dello zolfo, ripeto, si era parlato an-
sile un'al tra volta alla Camera nel marzo 
1915, cioè in tempo di neutral i tà , quan-

di tu t t e le esportazioni non vietate 
Sl_ parlò, e l 'onorevole Chiesa che parteg-
giava, si capisce, per l ' intervento, e per i 
Mostri fu tur i alleati, mosse il r improvero 
che lo zolfo potesse andare liberamente 
anche in Germania è in Austria e potesse 
a loro servire per uso bellico. E si lagnava 
anche che vi andassero le pirit i di ferro. 

Gli rispose sapete chi? Non il ministro 
delle finanze, ma l 'onorevole Merloni dai 
banchi socialisti, che dimostrò l'uso sola-
mente industriale dello zolfo, e così rispose: 

« La Germania, nell 'anno decorso ha di-
minuito la sua esportazione di zolfo, e que-
sta esportazione è diminuita precisamente 
nelle proporzioni del 36 per cento. 

« La. Germania è poi produt t r ice di piriti 
di ferro in mio ura tale, dato che queste 
piriti di ferro, con l 'estrazione dello zolfo 
e la produzione dell'acido solforico, potes-
sero servire anche per usi militari, da es-
sere largamente provveduta a tale scopo, 
niente meno che per moltissimi anni... Ed 
è quindi provato che tan to lo zolfo (ed io 
assumo volentieri anche la difesa della li-
bera esportazione dello zolfo, per i colleghi 
siciliani e per i minatori della Sicilia) quanto 
l 'esportazione delle piriti di ferro, non ser-
vono ora ad altro che ad uso industriale ». 
(Commenti). 

MODIGLIANI . Dica l 'epoca di queste 
dichiarazioni. Era già scoppiata la guerra? 

DANEO. Del marzo del 1915. 
DRAGO. Io ero contrario all 'esporta-

zione dello zolfo. 
DANEO. Non basta. L'onorevole Treves 

interrompeva e diceva: « si è sollevata que-
sta questione perchè se ne è occupato, e dove-
rosamente, un socialista ! (Bene ! all'estrema). 
Dunque, si r i teneva da tu t t i innocuo lo 
zolfo, allora, nove mes1' dopo la guerra, 
europea. Può darsi che adesso la questione 
si risollevi invece perchè hanno dovuto 
occuparsene i Ministeri interventisti . (Ap-
provazioni). 

MODIGLIANI. Nel marzo 1915, quando 
voi volevate la guerra i socialisti non sa-
pevano che sarebbe venuta la guerra. Voi 
avete esportato nel luglio 1915 ! (Rumori ed 
interruzioni a destra). 

SANDKINI . Quelle parole sono state 
det te nella discussione sui provvedimenti 
per la difesa militare. 

MODIGLIANI. La seta è del luglio 1915 ! 
DANEO. Ma bravi! Non sapete che, dal 

maggio in là, non ne è andato più libera-
mente dello zolfo, perchè fu assolutamente 
vietato? L'esportazione supposta verso gli 
Imperi centrali è del tempo della neutra-
l i tà ; di quello di cui par lavate voi. 

MODIGLIANI. Ma le t r a t t a t ive per la 
guerra le facevate voi. Voi eravate al cor-
rente, noi no ! (Rumori a destra). 

P R E S I D E N T E , Ma la finiscano! Non 
facciano dialoghi! 
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M O D I G L I A N I . Volevate che noi acce-
dessimo alle vostre idee? E r a naturalissimo 
clie i socialisti fossero c o n t r a r i ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Modigliani, 
la smetta di interrompere! 

D A N E O . Lo zolfo non fn dunque com-
preso, prima del maggio 1915, nei divieti 
(è sempre del tempo della neutral i tà che 
parliamo) non soltanto perchè la crisi dello 
zolfo per sopraproduzione era gravissima 
e 500,000 tonnellate di zolfo giacevano in-
vendute sugli scali di Sicilia; non soltanto 
perchè ne sarebbe stata commossa e rovinata 
una intera regione, non soltanto perchè gli 
zolfi d America, e propriamente della Lui-
siaiìa, ci avrebbero fat to la concorrenza .e 
ci avrebbero presi i mercati in modo da non 
riconquistarli più, mentre per noi si t rat -
tava di una industria monopolistica ; ma 
essenzialmente perchè ne sarebbe s tata com-
mossa forse l ' industria, ma niente affatto 
la potenzialità bellica di coloro che allora, 

\ in fine,\on erano ancora avversari , e qùella 
anche degli amici. Si era, ripeto, in neu-
tra l i tà . 

L'uso militare dello zolfo allora appariva 
nullo e trascurabile di fronte a quello indu-
striale ed agricolo. Vietandolo, noi avremmo 
fat to danno, non agli Imperi Centrali che nel 
1915 non alterarono l 'esportazione del 1913 
(436,000 quintali in tutto nel ,1915, in cinque 
mesi; mentre 857,000 ne erano andati nel 
1913) ma soprattutto alla Franc ia , all 'Inghil-
terra, alla Eussia e al Portogallo, alleati, 
che nel 1913 consumarono un milione di 
quintali e nel 1915, 1,750,000 quintali, per 
giungere, nel 1916, a 2,600,000 quintali . 

E difatti il Bruccoleri nota, in un arti-
colo pubblicato sul Giornale degli Economi-
sti che dopo il divieto, per tut to il periodo 
della neutrali tà, erano s ta t ig l i zolfi, quello 
in pani specialmente, che avevano pure 
concorso a sostenere le entrate di oro, come 
poi le sostennero, le sete e gli agrumi.' 

Ma. comunque, dopo la proibizione non 
ne è andato assolutamente nella Svizzera 
più che nella quantità contigentata, e verso 
i neutri andò in misura così scarsa e così 
documentata, col concorso delle ambasciate 
e col concorso dei consoli nostri, che. non 
fu assolutamente possibile che ne sfuggisse 
anche poco. La relazione Meda documenta 
ampiamente tut to questo, durante i due 
Gabinett i Sala mira e BosellL 

.N on so, ma non credo che qualche pa-
lata 'di zolfo sar a sfuggita attraverso qual- j 
che frontiera, ,ma certo tut to era precisato 
in modo che nessuna precauzione maggiore j 

si sarebbe potuta avere, e che l'evasione 
non potè essere seria in alcuna misura. 

Ma si dice: fu contingentata la Svizzera 
con 60,000 quintali all 'anno mentre prima 
ne importava soli 40,000. Perchè 20,000 quin-
tali in più ? L a Svizzera fu contingentata 
così dal Ministero del commercio d'accordo , 
con quello degli esteri, sulla proposta degli 
stessi alleati, perchè gli alleati facevano la-
vorare le industrie svizzere. 

Del resto la Svizzera non ritirò mai nem-
meno tut t i i suoi 60,000 quintali e nel 1915-16 
rimase al disotto di assai, arrivando presso 
ai 51 mila e non più; il che prova che di 
zolfo non ne potè uscire verso gli Imperi 
Centrali in alcun modo perchè altrimenti 
ben altre quanti tà avrebbero dovuto uscire, 
mentre la sola Inghilterra ne consumava 
milioni e milioni di quintali ! 

F u accennato ad abusi per quanto ri-
guarda le paste. Potrei dirvi che non ero 
ministro delle finanze allora, perchè si tratta 
dell'agosto e settembre 1914, ma voglio an-
che per questo assumere la difesa non solo 
del mio predecessore, ma anche dei funzio-
nari del Ministero delle finanze, il quale 
anche allora riteneva non conveniente e 
pericolosa la larga esportazione delle paste. 
Ma il Consiglio dei ministri, il 31 ago-
sto 1914, su istanza del ministro del com-
mercio, contro il parere del ministro delle 
finanze^ ritenne invece di doverla autoriz-
zare, trat tandosi di questione molto grave 
in riguardo a .certe industrie specialmente 
del Mezzogiorno d ' I ta l ia . Così si a u t o r i z z ò 
l 'esportazione a scarico delle bollette d'im-
portazione, nel precedente anno, di grano 
duro. 

Ma si osserva ora che il provvedimento 
riuscì male al fine, perchè a Napoli, spe-
cialmente nel settembre o ottobre 1914, si 
constatarono abusi e mercimoni nelle bol-
lette e nei permessi. È vero, ma a p p e n a 
constatati gli abusi, il ministro mio p r e d e -
cessore ordinò una r a p i d a inchiesta, c h e 
fu compiuta nell 'ottobre stesso; accertò gli 
abusi e ciò diede luogo a p r o n t i p r o v v e d i -
menti, nel novembre a p p u n t o , q u a n d o io 
ero passato al Ministero delle finanze. L'e-
rario fu successivamente garantito contro 
ogni frode. È provato che lo Stato non ebbe 
danno d a l l a stessa relazione d e l l a C o m m i s -
sione e da una lettera del C o m m i s s a r i o d e g l i 
approvvigionamenti , onorevole N u n z i a n t e , 
che la Commissione riporta. Non si conces-
sero più, d o p o , paste per e s p o r t a z i o n i , tran-
ne che mediante scambi; ed ho g i à s p i e g a t o 
come nell 'ora incresciosa nel t e r r e m o t o della 
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Marsica ci siamo procura t i il legname ne-
cessario per le baracche. Tut to questo è 
constatato nella relazione e mi pare tale 
punto clie non abbia più alcuno interesse. 

Veniamo agli agrumi. Questa è una delle 
nostre grandi e t ipiche e f ru t t i f e re abituali 
esportazioni; interessa una grande regione, 
e manda in paese una grande corrente di 
valori : son molti milioni. Gli Imper i cen-
trali prendevano più della metà della nostra 
produzione, che j)er al imentazione poteva 
avere calore assai l imitato, lo sappiamo 
tutt i ; ma come genere di conforto per i 
malati e come medicinale poteva valer 
molto e molto rendeva. Così, nel determi-
nare 1 divieti nel se t tembre .1914 e di poi, 
lasciammo completamente libera l 'esporta-
zione degli agrumi, fino alla guerra. 

Scoppiata la nostra guerra, si fece il di-, 
vieto, ma lo si mantenne solo per gli Im-
peri Centrali, cioè cessò ufficialmente l'e-
sportazione per i paesi nemici, ma fu lasciata 
libera, senza cont ingentamento, per la Sviz-
zera. Si comprende che l 'esportazione degli 
agrumi andò così dove voleva andare , e 
dove anche gli alleati lasciavano che an-
dasse, poiché così andavano anche gli agru-
mi ài Spagna e di Francia . 

Ciò equivaleva alla l ibertà di passaggio 
Completa. 

Era un gènere di conforto per gli am-
malati, e non aveva nessun valore bellico 
per í nemici, ment re era un ' impor t an t e cor-
rente di oro per il nostro tesoro, perchè 
tu t to l 'oro che en t rava in paese si river-
berava sul tesoro e ci dava a sua volta 
modo di comperare al t r i p rodot t i . 

Ma la Commissione rileva che in una 
statistica, nota te , del 15 set tembre 1916, cioè 
dopo tre. mesi da che il gabinet to Salandra 
era cadutcwg|tó Comitato interal leato di Pa-
rigi, l ' a c i d i á f r i c o derivato dai limoni è 
considerato ofxme prodot to che può servire, 
non solo per le innocenti l imonate, ma anche 
per i gas asfissianti. Fino allora i più di-
versi prodot t i erano stat i accusati , e si 
erano fa t t i sperimenti e verifiche chimiche 
per t rovare se si potessero es t rarre gas asfis-
sianti dai semi delle cipolle, degli agli, del 
prezzemolo, non so più di quale a l t ra cosa, 

pe tu t to grado a grado era s ta to esaminato 
dai nostri grandi chimici, f ra cui il Pa te rno 
e. il Ciamician, che lo escludevano. 

Ma per gli agrumi mai questo, pr ima, 
era s ta to supposto. Si credevano e si ritene-
vano le f r u t t a più innoetie di questo mondo ! 
E mi pare di poter dimostrare che lo de-

vono esser s ta t i anche dopo, non os tan te 
questa stat ist ica forse t ipograf icamente er* 
ra ta ed ignota, finora, a tu t t i . 

Vedete: anzi tu t to il collega Meda afferma,, 
che anche nel 1917, quando gli alleati ci 
hanno chiesto il divieto per gli aranci pr ima, 
e poi per i limoni, non hanno par la to mai che 
di usi al imentari . E se hanno chiesto pr ima 
il divieto degli aranci, da cui non si es t rae 
punto l 'acido citrico ed" un anno dopo sol-
t an to chiesero il divieto per i limoni, è se-
gno che si occupavano del valore alimen-
ta re o di conforto e non temevano che i 
gas potessero uscire dai limoni che altr i-
menti avrebbero per i primi eliminati. 

E la dimostrazione dell 'uso innocuo dei 
limoni è confermata da ben più sicure s ta-
tistiche. 

Gli Imper i centrali e la Svizzera insieme,, 
bada te , assorbivano nel 1913 un milione 
e ot tocento mila quintal i di limoni e cedri-; 
nel 1916, quando si sarebbe dovuta fare 
l 'estrazione dei gas asfissianti e quindi una 
grande maggiore richiesta si avrebbe dovuto 
avere; in t u t t o ne passarono in Svizzera un 
milione e 700 mila quintali , cioè 300 mila 
di meno. Si rimase quindi al disotto dei 
limiti a l imentar i del consumo di pace.- L 'au-
mento di consumo dell 'acido citrico, invece, 
andò crescendo a lquanto verso t u t t e le fron-
tiere, ma, specialmente in Francia , in In-
ghil terra e in America. Qui, poi, abbiamo 
la prova Che nella guerra l 'uso medicinale 
e il conforto prevaleva e non v 'e ra uso 
bellico. Se negli Imper i centrali nel 1914,, 
in piena pace, di acido citrido ne andavano 
1372 quintali , nel 1916 in Isvizzera, da cui 
sol tanto potevano pene t ra re colà, in t u t t o 
ne andarono 1321 quintali , cioè 51 mila 
quintal i di meno di quelli che vi penetra-
vano al tempo della più innocua pace, è 
chiaro che m questa quan t i t à andarono agli 
ospedali e alle fabbriche di l imonate, ma 
non devono quindi aver servito a nessun 
uso bellico. 

In ogni caso chi lo poteva supporre prima 
del 15 se t tembre 1916, quando è s ta ta pub-
blicata questa cosidet ta ' s ta t is t ica , chi lo 
po teva supporre pr ima chè gli alleati ne 
parlassero ? • 

Nel 1917 essi ce ne chiesero il divieto sem-
pre in vista dell 'uso a l imentare e non per al-
cuna ragione relat iva all 'uso bellico; quindi 
nessuna censura possono meri tare nè i mi-
nistri i taliani, nè i membri del Comitato 
per avere tu te la to con questa esportazione 
un grande interesse del paese, 
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B-ipeto poi di passaggio, che il Ministero 
Sa l and ra era cadu to da t r e mesi quando 
ta l i dubbi sorsero. 

E par l iamo dei cotoni. I l p r o d o t t o è di 
origine amer icana o coloniale inglese; ser-
v iva anche per la polvere senza fumo, ma 
è s o p r a t u t t o indispensabi le per le . industr ie , 
e per l 'economia di t u t t i i popoli . L ' Inghi l -
t e r r a non volle asso lu tamente p roc lamar lo 
c o n t r a b b a n d o di guerra e lo lasciò libera-
men te espor ta re fino a t a r d i nel corso 
del 1915, e questo p robab i lmente per ri-
guardo da una p a r t e a l l 'America; da l l ' a l t r a 
alle p ropr ie produzioni d e l l ' I n d i a e del-
l 'Eg i t to . 

Noi abb iamo invece v ie ta to , fin dal l 'a-
gosto del 1914, l ' espor taz ione di quello che 
a v e v a m o in I t a l i a , ma ne è r imas to necessa-
r i amen te libero, fino al maggio 1916, il t r an -
s i to , t a n t o per i neu t r i che per i bellige-
gerant i con i quali a v e v a m o dei t r a t t a t i di 
commercio che ce lo imponevano . 

Gli Alleat i f acevano al lora in mare la 
crociera di blocco, e bazza a chi tocca , 
quando seques t r avano delle merci che erano 
d i r e t t e ai paesi centra l i . Ma noi per dovere 
di neu t r i non p o t e v a m o opporc i al t r ans i to . 

La Commissione crede anche qui che fin 
dal 1914 noi a v r e m m o p o t u t o appl icare di-
sposizioni più res t r i t t ive . 

Abbiamo già d imos t r a to l ' impossibi l i tà 
di d is t inguere t r a i due per iodi della no-
s t ra neu t r a l i t à . Quindi d u r a n t e la n e u t r a -
l i tà il regime del cotone fu sempre uguale. 

Però , ret t i f ico. 
A un certo punto ,c ioè nel 1914, nel t empo 

della neu t ra l i t à , il Ministero delle finanze 
ebbe uno scrupolo pa t r io t t i co sent imenta le , 
diremo così, e volle impedire , fin dove fosse 
possibile, anche il t r ans i to del cotone per 
gli Impe r i cent ra l i ed emanò norme molto 
grasà per le verif iche delle polizze originarie 
dei cotoni a r r i va t i nei nost r i por t i . Ma era-
vamo neut ra l i : i m m e d i a t a m e n t e vennero 
dagli S t a t i Uni t i e dalla Svizzera, rimo-
s t r a n z e ufficiali al Ministero degli esteri , 
da questo f a t t e valere; il Comita to , dissen-
t endo , bada te , il solo dele*gato delle finanze, 
dove t t e t o r n a r e indie t ro e lasciare che fosse 
lasciato libero il t r ans i to . Questo d u r a n t e la 
neu t ra l i t à , e questo r i su l ta dalla relazione. 

N a t u r a l m e n t e , dopo la d ichiaraz ione di 
guerra il t r ans i to del cotone fu v ie ta to verso 
i nemici, e r i s t re t to dalle norme^in uso pe r -
la Svizzera, con la Società di sorveglianza e 
con gli accordi per il controllo, E al di là 
non ne potè andare . 

Vi è poi un accenno della Commissione, 

che si po t rebbe dire oramai decaduto, 
dopo le contes tazioni giudiziarie relat ive 
ai cascami di cotone. D u r a n t e la neutra-
l i tà, fino a l l ' apr i le del 1915, se né auto-
rizzò l ' espor taz ione sa l tuar ia , visto il loro 
accumulars i nelle fabbr iche , l imi ta ta nel 
t empo a due quindicine, e nella quant i t à : 
la me tà degli accumul i di cascami che si 
erano p r o d o t t i nelle nos t re fabbr iche ; e sa-
pete a i s tanza di chi? Del Ministero della 
guer ra che aveva bisogno di f a r lavorare le 
f abbr iche e quindi di t enerne liberi i locali 
ed ev i ta re pericoli di incendio. 

I cascami non erano da noi uti l izzati , è 
non pa re che lo fossero mol to di più da 
al t r i , che per fa re s t rof inacci per pulire i 
camions c le navi , e se t u t t a la quan t i t à 
dei cascami che si aveva , r e s t ava nelle fab-
briche, non si po teva più lavorare . 

Per due quindicine si lasciò quindi che 
questo cascame andasse al l 'es tero, cioè in 
Svizzera, a p p e n a f u con t ingen ta t a , ma 
sot to il regime S. S. col permesso degli al-
leat i , quindi senza pericolo d 'usc i ta e in de-
t e r m i n a t e q u a n t i t à , ed in Eranc ia , sempre 
con le garanzie che ho det to . 

Ma l 'uso bellico di quest i cascami, che 
dalla nos t ra Commissione zelant issima fu 
discusso, t e m u t o o r i t enu to possibile, fu 
r ecen temente dalle perizie processuali asso-
l u t a m e n t e escluso ; e gli i m p u t a t i di averlo 
e spor t a to fu rono assolt i in giudizio f ra il 
p lauso del pubblico, perchè, s ' in tende , n o n 
esisteva rea to in quan to che i cascami espor-
t a t i non a v e v a n o p o t u t o servire per uso 
bellico. 

D u n q u e lasciamo s ta re i cascami di co-
tone e veniamo ad a l t ro , che l 'onorevole 
Modigliani non ha accenna to , ma a cui io 
debbo accennare perchè se ne occupò la 
Commissione: il fe l t ro e i cappell i di lana. 

II fe l t ro e i cappell i di lana sono una 
delle notevol iss ime nos t re esportazioni . Io 

"non l ' av re i mai c r edu ta così notevole negli 
u l t imi anni p r ima della guer ra . Nel 1913 
a v e v a m o e spo r t a to 12,125,703 cappelli , negli 
anni successivi scendiamo al di sot to di 7 
milioni e poi di 4 mil ioni ; r i sa l iamo poi a 
.4,700,000 e nel 1917 to rn iamo a 4,814,000. 

Chi av rebbe p o t u t o credere possibile un 
uso bellico dei fe l t r i e delle campane di 
fe l t ro dei cappelli ! 

Io mi dichiaro a s so lu tamente incompe-
ten te ; ma è certo però che nessun uso bel-
lico dei fel t r i dai nos t r i uffici mi l i ta r i era 
s t a to segna la to ; comunque erano v ie ta t i , 
ma vi davano permessi sub conditione mai. 
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È certo che nessun uso bellico f u segna-
lato nemmeno dagli • a l leat i e t a n t o meno 
dal l ' Inghi l terra , che pure era sospet tosa e 
faceva g iurare a coloro che acqu i s t avano 
lane di non usarle a scopo diverso dall ' in-
dus t r ia ; e r isul ta dalla .stessa relazione che 

• quest 'esportazione era, r ipe to , r i t e n u t a in-
nocua da l l ' au to r i t à mil i tare . 

L ' Ingh i l t e r ra t emeva però che, s t an te la 
sua scarsi tà di lana , la Germania riuscisse 
ad estrar la dai fe l t r i di cappello, per mezzo 
di agenti chimici. Così essa vigilò sempre 
su questa espor taz ione con gelosia e suggerì 
restrizioni che vennero sempre accolte dal 
Comita to ; si venne a v ie ta re l ' espor taz ione 
delle forme, poi delle c a m p a n e di cappelli , 
quindi il cappel lo finito. E r a una gara di 
proposte. 

La Commissione d iceva : Chi sa che cosa 
. è passato? Chi sa s e i cappell i fossero con-

formi ai campioni? Non credo, ma non lo 
so ; so che l ' amminis t raz ione delle dogane 
è vigile ed ha dei buoni per i t i . Se però 
un peri to doganale non abbia s apu to f a re 
il suo mestiere, non è cosa che possa risalire 
alla responsabi l i tà di un ministro. Certo è 
chela espor tazione era d iminui ta a ;jsai dal 
tempo di pace e non c 'era modo, con la sor-
veglianza, di fa re più di quello che s'è f a t to , 
arr ivando fino al cappello finito. 3sTon vi ha 
serietà in quest i dubbi vaghi, 
t Ma véniamo finalmente a l l ' a rgomen to 
che più ha in teressa to : quello delle sete e 
dei cascami di seta. Certo esso fu oggetto 
di gravi e impress ionant i discussioni ed il 
r improvero di poca oculatezza r ivol to dalla 
Commissione, specia lmente ai r a p p r e s e n t a n t i 
tecnici del Ministero del commercio e della 
guerra, non tocca i minis t r i ce r t amente : 
quelli delle finanze t a n t o meno. Ma esso si 
è pres ta to , e si può pres tare , a qualche esa-
gerazione pa r t i g i ana che ce r t amen te non 
è e non era nel concet to onesto della Com-
missione. 

Non occupiamoci delle accuse di t rad i -
mento f a t t e a t a lun i espor ta tor i , che sono * 
dibat tu te da parecchi mesi dinanzi a l l ' au to-
rità giudiziaria mil i tare . Se qua lcuno ha ne-
goziato per fo rn i re di mate r ie per uso bellico 
1 Paesi nemici , l ' a u t o r i t à giudiziaria saprà 
iare il suo dovere. Per me, par lo del l 'opera 

Comita to specia lmente in r iguardo sulle 
S e t e e cascami. 

Poiché, una vo l ta per t u t t e , t r a sete greg-
e cascami non c'è differenza che di 

Prezzo, di f r o n t e ai suppost i possibili usi 
Militari. L ' a r g o m e n t o r igua rda l 'opera del 

Comi ta to nel 1915, nel 1916 o nel 1917 an-
cora, a lmeno per le sete fine. 

Es t r aneo , per dovere, a l l 'opera .del Comi-
t a to , non contes to che una pr ima l e t tu ra 
della relazione, g iud ica ta colla mental i tà ' che 
abb iamo t u t t i adesso, è che ci è v e n u t a negli 
u l t imi mes i ' d i guerra , possa da re l ' impres-
sione del dubbio che i delegat i tecnici del 
commercio, e più quelli della guerra e della 
mar ina , non abb iano usa to la vigi lanza ne-
cessaria e che il control lo non sia s t a to così 
preciso, sot to l ' a spe t to mil i tare , come avreb-
be dovu to essere. Ma, r ipeto, per g iudicare 
a ragione vedu ta , bisogna met te r s i nei pann i 
a l t ru i e nei t empi in cui si è o p e r a t o ; e 
perciò dobbiamo tener . p resen te che era di-
r e t t i va di Governo p r o c l a m a t a da l Ministero 
del commercio e da quello del tesoro, e non 
con t e s t a t a , anzi p r o c l a m a t a dal Comita to 
per le espor taz ioni , che le sete in gene-
rale, erano la p iù prof ìcua nos t ra espor-
tazione, a cui si col legavano il benessere 
d ' in te re regioni, le necessi tà del tesoro, la 
t r anqu i l l i t à del Paese sopra t u t t o , e che per 
le sete era necessario che non fossero v ie ta te 
le espor tazioni se non quando fosse dimo-
s t r a to un interesse cont rar io , assoluto e 
v e r a m e n t e p rova to . 

Nella media del qu inquennio la espor ta-
zione delle sete era s t a t a v a l u t a t a (con i 
valor i an t ich i s ' in tende) a 535 milioni al-
l ' anno . Coi valor i accresciuti del 1915 e 1916 
non credo di esagerare, dicendo che ha pas-
sato il mil iardo e d 'assai . I l più largo merca-
to per la nos t ra seta era l ' E u r o p a centrale . 
Le necessità del Paese e quelle del Tesoro 
urgevano ogni giorno ; le nos t re t ip iche 
espor tazioni po tevano essere p r o n t a m e n t e 
sos t i tu i te dalla concorrenza spagnola, dalle 
concorrenze balcaniche e as ia t iche che per 
le po r t e dei neu t r i e degli al leat i , a p e r t e 
0 malchiuse, p e n e t r a v a n o negli I m p e r i cen-
t ra l i e po t evano d i sab i tua re l ' E u r o p a dal 
consumo delle nos t re sete. . E così anche 
dei nos t r i p rodo t t i agrari . 

Bisognava dunque con t inua re a pro-
durre ed espor tare , specia lmente poi perchè 
1 nos t r i al leat i , lo r ipeto , e s p o r t a v a n o più 
di noi, sicché il pericolo o non esisteva od 
era r e p u t a t o assai minore del van tagg io eco-
nomico. E poiché, per necessi tà del nos t ro 
commercio, la guerra imponeva successiva-
mente r inunzie sempre più gravi ad espor-
taz ioni di notevole va lo re a l imentare , noi 
dovevamo t e n t a r e di r i farc i colle a l t re . 

Quello della seta r a p p r e s e n t a v a il mezzo 
più facile e più ricco. Le angust ie del mi-

1594 
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nistro del tesoro erano quot idiane , ed i suoi 
pungoli verso i colleglli quot idiani del par i 
p e r c h è le esportazioni non fossero fe rmate . 
E d era doveroso questo suo ins i s tere ; era 
in un certo senso p a t r i o t t i c o . 

P o t e r o n o i minis tr i t ecn ic i credere mai 
che un grande e vero interesse mi l i tare im-
ponesse, come era a v v e n u t o per lo zolfo, 
di r inunziare d u r a n t e la guerra al l 'espor-
taz ione della seta , facendo -tacere le gra-
viss ime ragioni economiche che s e m b r a v a n o 
imporla? V 

E s t r a n e o a l l 'az ione del Comita to , e t a n t o 
più- a quella degli e lement i tecnic i , non sono 
c o m p e t e n t e a giudicare di cer te cose tecni-
che, e non intendo c o n t e s t a r e che si s iano 
p o t u t i c o m m e t t e r e da qualche tecnico degli 
errori . Ma contro le esagerazioni , le insi-
nuazioni , le i n v e t t i v e inspira te da secondi 
fini, da fini pol i t i c i fuori di qui, inv i to la 
Camera a considerare sempl icemente que-
ste ch iare e precise r isul tanze che la rela-
zione Meda, c o n s t a t a , che la Commissione 
stessa a c c e r t a . 

P r i m a di t u t t o , che le mass ime diret t ive 
per l ' esportaz ione , anche in f a t t o di sete , 
furono sempre d e t e r m i n a t e d ' a c c o r d o t r a i 
Minister i c o m p e t e n t i de l l ' agr ico l tura , del 
commerc io e della guerra, t a n t o d i re t ta -
mente , quanto col mezzo dei loro rappresen-
t a n t i nel Comita to , che furono c o s t a n t i 
a t t r a v e r s o i diversi Ministeri , che furono 
pubbl iche e che d u r a n t e la discussione del 
marzo 1915 e del marzo 1916, nessuno mosse 
a p p u n t i r e l a t i v a m e n t e a l l ' esportaz ione della 
seta . Nessuno, a l lora , vi r a v v i s a v a dei pe-
ricoli . 

E quando le esportaz ioni si chiusero 
in seguito a concer t i nell ' o t t o b r e 1916, 
pei cascami e per cer te sete, e per le a l t re 
s o l t a n t o nel giugno 1917, cioè un anno 
dopo la c a d u t a del Ministero S a l a n d r a , ciò 
a v v e n n e non solo per del iberazione, del 
Comi ta to in tera l l ea to , ma dietro dei com-
pensi, r i spondent i ai pr inc ip i s tab i l i t i nel la 
Conferenza del giugno 1916. L e ragioni della 
n o s t r a esportaz ione r isul tano da una n o t a 
di un uomo di cui t u t t i conosc iamo l 'al-
tezza degli in tendiment i , del nostro collega 
D e N a v a , nel 1916 e 1917 ministro del com-
merc io nel G a b i n e t t o Bose l l i , che nel det-
t a r e nel l 'agosto 1917 le is truzioni al nostro 
delegato a Par ig i per discutervi la que-
stione, s c r iveva nei termini seguenti aLmi-
nistro Meda : 

« I l punto di v i s t a dei due Minister i del-
l ' agr i co l tura e del l ' industr ia e commerc io 
c i rca )a esportaz ione di sete verso la Sviz-

zera - ed a t t r a v e r s o la Svizzera per la Ger-
m a n i a - è già a m p i a m e n t e noto a cotesto 
onorevole Ministero : non avrei quindi luogo 
di r i t o r n a r v i sopra, se non credessi conve-
niente di r ispondere con qualche ampiezza 
non so l tanto al quesito che l ' È . Y . mi pone 
r iguardo al le t r a t t a t i v e di Par ig i , ma an-
che ad un memorandum t rasmesso in questi! 
giorni dal Minis tero degli esteri , che rispec-
chia il punto di v i s ta inglese circa la que-
st ione in esame. 

« Afferma innanzi t u t t o il memorandum 
inglese che la G e r m a n i a usa ora la seta su 
larga scala come un sost i tuto per la lana 
ed il co tone e che in questa maniera la seta 
in var ie forme ent ra nel la m a n i f a t t u r a di 
uni formi mil i tar i tedesche. Su questo punto 
che era s ta to già m a n i f e s t a t o dai delegati 
inglesi ai delegati i t a l i a n i al la Conferenza 
economica di Par ig i in una riunione confi-
denziale a v v e n u t a t r a le due delègazioni 
per t r a t t a r e t a l e argomento , mi permetta 
di osservare che si t r a t t a d' induzioni risul-
t a n t i dal f a t t o che le uniformi di taluni 
prigionieri e di mort i tedeschi furono tro-
v a t e cuc i te con filo di seta . Ora, senza di-
scutere qui quale i m p o r t a n z a possa effetti-
v a m e n t e avere l 'uso di cui si par la e la lar-
ghezza delle basi sulle quali la ipotesi è 
f o n d a t a , s ta in f a t t o che la seta cucirina 
è un ar t i co lo speciale sostanzia lmente di-
verso dal la se ta i t a l i a n i . L a cucirina in-
f a t t i è per lo più p r o d o t t a da cascame ed 
in Germania la fabbr icaz ione ne fu sempre 
spinta in modo t a l e che di questo articolo 
esuberante ai bisogni del paese si faceva 
in passa to una larghiss ima esportazione a 
prezzi disastrosi per la concorrenza. 

« Ciò r isul ta anche dai memorial i rivolti 
al la Commissione B e a l e dei t r a t t a t i nei 
quali si l a m e n t a il dumping, largamente 
eserc i ta to dal la Germania , in modo da mi-
n a c c i a r e sul nostro stesso merca to la ro-
vina della nos t ra produzione, come già 
a v e v a ucciso la stessa industr ia in Austria . 

« Non è quindi fuor di luogo supporre 
che la Germania , per le sopravvenute diffi-
c o l t à di espor tare i propri prodot t i , finisca 
p e r avere ora una for te giacenza di questo 
ar t icolo , t a n t o da t r o v a r e la convenienza 
di usarlo in sost i tuzione di a l t r i filati. In-
fine persona p r a t i c a de l l ' andamento di que-
sto commerc io e che visse a lungo in Ger-
mania,- ass i curava constargl i in modo posi-
t ivo che già in tempo di pace era consue-
tudine impiegare il filo serico nella cucitura 
delle uni formi mi l i tar i . 

« Prosegue il memorandum inglese, no-
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tando come delle varie specie di seta cono-
sciute in commercio, gli esperti inglesi po-
trebbero difficilmente t rovarne qualcun^ 
che non avesse un qualche valore militare 
possibile. 

« In appoggio a ta le asserzione è anche 
presentata una tabella che mostra come 

' tu t te le specie di seta possano prestarsi 
alla manifa t tura di abiti , di ..cartocci per 
esplosivi e a diversi usi nella areonaut ica 
militare (ali dei velivoli e involucri dei di-
rigibili) ; mentre t u t t e le specie di filati e 
di cascami servirebbero come mater ia pri-
ma per la fabbricazione dei tessuti. 

«Evidentemente non vi è da rispondere 
ad un argomento posto su queste basi. 

«È indubbio infa t t i che t u t t i i tessuti 
serici o almeno i tessuti greggi si pres tano 
ed effettivamente hanno servito alla produ-
zione dei sacchetti nei quali si r inchiudono 
gli esplosivi, come di par te degli aeroplani 
e dei dirigibili, ma non è meno certo che 
l'uso di essi è in quasi t u t t i i paesi sosti-
tuito dallo impiego di tessili di a l t ra na-
tura egualmente ada t t i e molto meno co-
stosi. 

« In part icolare il cotone ed entro certi 
limiti il lino possono sostituire ed hanno 
effettivamente sosti tui to la seta. 

« La questione starebbe quindi appun to 
nel considerare ir primo luogo se la Germa-
nia si t rovi t an to scarsa di ogni specie di 
tessili da dover ricorrere alla seta. Questo non 
sembra tan to facile, quando si pensi che 
degli enormi depositi di cotone esistenti in 
Germania o dal Governo germanico confi-
scati nei paesi occupati e specialmente nel 
Belgio e nella Francia set tentr ionale, la 
quasi total i tà è s ta ta r iservata agli usi mi-
litari, mentre questi non richiedono di loro 
natura una massa eccessivamente ingente 
di materia prima. 

« E ciò mentre la seta i ta l iana sembra ac-
certato che non si presti molto bene alla 
lavorazione dei tessuti che costituiscono 
1 involucro degli aerostat i e degli zeppelin 
Per la sua facile infiammabil i tà nei conta t t i 
elettrici e per la sua difficile impermea-
bilizzazione. 

« Ma la questione fondamenta le è secondo 
m e un'altra e cioè quella che per i consumi 
niilitari- ripeto richiedenti quan t i t à l imitata 

1 materia prima - la Germania può tro-
^ a r e e t rova certo ef fe t t ivamente la maniera 

1 a Pprovvigionarsi in al tr i paesi che non 
S l a n o l ' I tal ia. 
. <,! Le seguenti cifre possono most rare che 

Paesi posti nella sfera d'influenza della 

Germania hanno una vera impor tanza come 
produt to r i di seta. 

1914 1913 
Turchia . . . . Kg. 1,100,000 Kg. 1,116,000 
Sta t i Balcanici . » 350,000 » 336,000 
Austria-Ungheria. » 280,000 » 263,000 

« Questa produzione ha cont inuato anche 
duran te gli anni di guerra, t an to che un 
rappor to del console generale degli Sta t i 
Unit i a Costantinopoli r iferiva alla fine del 
1915 che i filatori della Turchia Asiatica 
disponevano di for t i quan t i t à di seta t r a t t a 
che non riuscivano ad esportare. 

«I l console stesso suggeriva agli impor-
ta to r i americani di stabilire in Turchia delle 
agenzie affidate a personale americano per 
rendersi indipendent i dagli speculatori e ciò 
in vista della favorevole condizione di ac-
quisto che si era de terminata in seguito alla 
guerra. (Bollettino informazioni seriche 1915, 
n. 25). 

« Nel 1916 r isul tava da fonte svizzera che 
il Comando mili tare in Serbia di accordo 
col Ministero ungherese del l 'agr icol tura 
aveva preso i provvediment i necessari per-
chè la produzione di bozzoli della Serbia 
(in media 400,000 kg. nel 1913-14) non dimi-
nuisse. 

« Sembra che tale opera abbia avuto ri-
sul tat i favorevoli , t an to che nel maggio 1916 
si scriveva da Belgrado che il Governo au-
striaco si era impegnato ad acquistare i 
bozzoli, o t tenut i col seme distribuito, a due 
corone il kg. (Bollettino notizie seriche 1916, 
n. 11). 

« In Bulgaria, per la quale abbiamo dat i 
relativi soltanto al 1915, appar iva in prin-
cipio di quell 'anno un 'abbondanza notevole 
di bozzoli invenduti ; nella stagione 1914 se 
ne erano raccolti per circa 2,500,000 kg . y 

r idot t i secchi in kg. 700,000. 
« Di questi, sol tanto 350,000 erano stat i 

esportat i , (Bollettino informazioni seriche 
1915, n. 4). 

« Per ciò che r iguarda l ' Impero ottomane? 
i dat i che l ' inchiesta serica 1914 aveva rile-
va to erano di una produzione quasi t u t t a 
dell 'Asia Minore, di 11 milioni di kg. 

« La quant i tà di seta filata era s ta ta de-
te rmina ta in 280,000 kg. al momento in cui 

. fu compilato il rappor to . (Bollettino infor-
mazioni seriche J.915, n. 6). 

« L 'Ungheria è anch'essa produt t r ice di 
seta per quanto di non grande impor tanza ; 
nel 1914 si erano prodot t i 1,390,000 chilo-
grammi di bozzoli secchi, la maggior pa r t e 
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dei quali vennero filati in paese ( B - I - S 
1905, n. 8). 

« Infine, senza insistere nella enumera-
zione di questi dati frammentari, può ben 
dirsi .che il consumo militare della Germa-
nia per quanto riguarda la seta può essere 
più che abbondantemente coperto dalla 
materia prima proveniente dai paesi ad 
esso alleati. 

« Nè si può in nessun modo asserire che 
le sete italiane abbiano qualità che le ren-
dono più utili per la produzione di oggetti 
serventi alla guerra, poiché è un dato di 
fatto incontrovertibile che a tale produ-
zióne sono precisamente adatte le qualità 
più basse di cui è materia prima il cascame. 

« Un'altra riprova che la esportazione di 
seta italiana verso la Germania non è me-
nomamente provocata dai bisogni militari 
è quella dell'andamento dell'industria serica 
tedesca; andamento il quale mostra la nor-
male attività della fabbrica per gli usi or-
dinari della seta richiesti dall'abbigliamento 
femminile. 

. « A tale scopo unisco un breve riassunto 
d'informazioni sull'andamento del mercato 
serico in Germania tratto dalla stampa te-
desca e neutrale. 

« I l complesso di questi fatti e di queste 
considerazioni mi sembra mostrare come 
l'esportazione di seta dall'Italia verso la 
Germania, attraverso la Svizzera, abbia un 
carattere normale e non sia riferibile agli 
usi militari che il Governo inglese vuole 
attribuirle. Credo altresì dimostrato che per 
gli usi militari la Germania sia ampiamente 
approvvigionata per gli stock accumulati 
e possa essere più che largamente rifornita 
dai paesi balcanici suoi alleati, dall'Austria-
Ungheria e per piccole quantità dalla stessa 
Svizzera. Penso quindi, con perfetta sicu-
rezza, che nessun danno può venire alla 
causa degli alleati dalla continuazione di 
questo commercio. 

«-Se qualche inconveniente potesse deri-
vare alla Germania da ostacoli posti alla 
esportazione della seta italiana, questi in-
convenienti non toccherebbero senza dub-
bio la preparazione militare di quel paese, 
ma soltanto la sua organizzazione indu-
striale e precisamente la produzione dei 
tessuti serici e delle varie manifatture de-
stinate al consumo della popolazione. -

« Contro questo piccolo inconveniente che 
sarebbe agevolmente sopportabile e che in 
ultima analisi potrebbe riuscire piuttosto 
giovevole alla compagine economica della 
Germania per l'economia forzatamente im-

posta in taluni consumi voluttuari, sta il 
danno enorme che si recherebbe all'Italia, 
la quale dall'esportazione di seta tratta e 
di manufatti. serici verso là Svizzera trae 
la ,sua principale fonte di guadagno negli 
scambi commerciali con l'estero. 

« È facile giudicare come non soltanto per 
l 'Italia, ma per i suoi alleati, sarebbe quindi 
altamente nocivo un provvedimento di re-
strizione di questa corrente di esportazione. 

« JSTon mi occorre dilungarnii più oltre in 
questa dimostrazione che mi sembra inop-
pugnabile, ed aggiungo soltanto poche pa-
role per mostrare come difficilmente po-
trebbe trovarsi una soluzione sodisfacente 
all'infuori di quella di lasciar libere, come 
attualmente sono, le esportazioni di seta. 

« A nulla servirebbe infatti distinguere 
tra qualità e qualità di prodotti esportati, 
perchè la massima parte della nostra espor-
tazione è precisamente formata da manu-
fatti la cui inclusione nel divieto di espor-
tazione non potrebbe essere dubbia, dato 
che ad un divieto si addivenisse. 

« Basta notare che la maggior parte della 
nostra esportazione è costituita da filati e 
tessuti greggi, quelli che precisamente se-
condo il Governo inglese sono più utili per 
i bisogni guerreschi. 

« Potrebbe pensarsi ad un allargamento 
delle operazioni su pegno di sete attual-
mente fatte dalla Cassa di risparmio di 
Milano ed a questo allude l'offerta del 
Governo inglese di concorrere ai fondi ne-
cessari per il deposito delle sete. 

« Indubbiamente, nella dannata ipotesi 
che l'esportazione dovesse diminuire per 
effetto di restrizioni ad essa imposte, un 
rimedio possibile sarebbe precisamente quel-
lo di offrire una forma facile di credito 
contro deposito della seta tratta. 

« Ma, a parte che un tal provvedimento 
ha per sua natura limiti imposti dalla im-
possibilità di accumulare quantità eccessive 
di seta per essere venduta in avvenire, col 
pericolo di rovinare l'industria per lunghi 
anni, sta il fatto che gli effetti delle restri-
zioni si manifesterebbero egualmente nel 

"campo dei prezzi. Questi potrebbero ribas-
sare in modo tale da rimettere nuovamente 
l'industria della filatura in quelle tristi 
condizioni dalle quali soltanto ora si è ri-
levata. 

« Questo sembra da evitare ad ogni costo, 
anche perchè ogni limitazione all'attività 
industriale che non appaia strettamente 
cagionata dalle necessità superiori dell'in-
teresse pubblico, produrrebbe nella opi-



itti Parlamentari ~ 21175 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - L A SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA D E L 1 6 SETTEMBRE 1 9 1 9 

nione pubblica e specialmente nelle classi 
operaie effetti che per ogni lato appare 
opportuno evi tare . 

«Ciò posto, è inutile ch'io dica come mi 
sembra che le istruzioni da darsi al com-
mendatore Dell 'Abbadessa debbano essere 
quelle di resistere alle richieste di contin-
gentamento e di vincolo alla S. S. S. In 
caso che ciò nonos tan te una propos ta con-
creta di restrizione venisse presenta ta , egli 
dovrebbe riferirne al Governo prima di 
entrare in discussione. 

« Nello stesso senso ho scrit to al Mini-
stero degli affari esteri in da ta odierna. 

Il ministro del commercio 
D E N A V A » . 

Una risposta più convincente e tale da 
eliminare ogni dubbio sulla efficienza delle 
sete i taliane alla resistenza bellica nemica, 
non si potrebbe immaginare. 

Questo è ben chiaro. Ed è anche vero 
e controllato dai fa t t i , perchè, insomma, 
per due anni dopo il divieto la guerra è 
poi cont inuata senza che l 'artiglieria nemica 
abbia mai avuto difet to di seta, se t a n t ' è che 
ne adoperasse in seria quant i tà ; del che è 
anche lecito dubi tare . 

«In ogni modo quando il Ministero della 
guerra fu interpel lato (e il Ministero delle 
finanze non mancò di farlo) ammise e 
precisò r ipe tu tamente che «sol tanto il roc-
cadino o pet tenazzo poteva servire per usi 
bellici ». E questo/'e la seta Tussah e quelle 
artificiali furono proibite subito. 

È poi ben certo che i nostri alleati ven-
devano in Svizzera sete non solo, ma ca-
scami precisamente più di noi ! 

Ecco le cifre che tolgo da uno studio 
del nostro collega Indr i pubbl icato nella 
Nuova Antologia : 

« Nel 1915-16 andavano con permesso re-
golare in Svizzera cascami francesi grezzi 
Per quintali 61 mila o, pe t t ina t i , per 20,600, 
mentre di cascami italiani, r idot t i allo stesso 
denominatore, ne andavano di grezzi 36,100 
quintali e di pe t t ina t i 19,600». 

Almeno un migliaio di quintal i di meno 
di quelli che la Francia mandava in Sviz-
i a ! Questo dimostra ben chiaro che anche 

gelosissimo pat r io t t i smo della Francia non 
temeva l 'uso bellico di questi cascami e rite-
neva per sè più impor tan te il vantaggio 
economico. E la Francia li aveva vietat i , 

dava il permesso per esportarl i . 
Fu dunque un metodo comune con i no-

s t *i alleati. D 'a l t ronde dovevamo noi rinun-
ciare ai nostri mercati , a vantaggi sicuri e 

grandissimi chiudendo primi le nostre por te 
senza averne alcun compenso, se il chiu-
dere era. interesse comune 1? 

Ed anche in questo campo il Ministero 
delle finanze fu vigile e diligente. 

Quando poi il ministro del tesoro, il 
compianto onorevole Carcano, conferì col 
generale Dallolio sul l 'argomento delle sete 
e dei cascami fermat i alla f ront iera , ebbe, in 
sostanza, la conferma che non si t r a t t a v a 
di p rodo t t i necessari al nemico, e il mini-
stro della guerra dichiarò di nuovo poco 
dopo che il solo roccadino era servibile per 
uso bellico e da vietarsi. E così sempre 
confermò il r appresen tan te suo nel Comi-
ta to , sicché t u t t i dovet tero ri tenere come 
ripeto, r i teneva la Francia , che sete e an-
che cascami si potessero l ìberamente espor-
t a re . 

Quando 1' esportazione nel febbraio 1916 
cominciò a prendere proporzioni insolite 
chi fu che richiamò l 'a t tenzione del Comi-
t a t o ? Fu precisamente il r app re sen t an t e 
del Ministero delle finanze ; ma il Comitato 
credet te di dover decidere di cont inuare , 
perchè r i tenne che dal Consiglio interal leato 
di Parigi dovesse decidersi la questione. 
E così fece due volte anche sotto il Gabi-
ne t to Boselli; sicché, dopo il giugno 1916, 
tale esportazione continuò e fu poi limi-
t a t a , per i cascami, nel l 'ot tobre 1916 in 
seguito alla decisione del Comitato di Pa-
rigi. Ma sete o cascami possono servire 
egualmente ad usi bellici o civili; è que-
stione sol tanto di prezzo. 

L 'esportazione per le sete continuò e 
crebbe quindi ancora fino al luglio 1917, 
quando il Comitato di Parigi volle che 
cessasse t u t t a . E dopo il luglio 1917, coll 'i-
stituzione interal leata del Bureau des achats, 
abbiamo avu to i compensi necessari. La 
Commissione stessa riconosce la necessi tà 
e giustizia di tal i compensi : ma, se si fosse 
cessata l 'esportazione pr ima della Confe-
renza di giugno 1916, non si sarebbero po-
tu t i chiedere mai. 

Del resto, quando i delegati s t ranier i 
consegnarono al nostro delegato a B e r n a 
un campione di sacchett i per art iglieria 
nemica di tessuto di seta, si accertò che 
non si t r a t t a v a di seta i tal iana, ma di roc-
cadino, la cui esportazione era s ta ta vie-
ta ta ; e questa constatazione confermò che 
la nostra seta non era usata per usi bel-
lici. 

I l nemico per questi usi non aveva, 
dunque bisogno (come lo dimostrò il mi-
nistro De Nava nella c i ta ta nota dove ri-
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sulta che anche il memorandum inglese par-
lava in generale di usi civili e militari, 
per cuciture, uniformi, ecc:) di usare delle 
nostre sete. Dall'aprile 1916 in poi la que-
stione, se dovesse essere vietata l'espor-
tazione, fu sottoposta al Comitato inte-
ralleato e fu deciso che si dovesse dare 
il divieto, ma non risulta che lo si faceva 
per ragioni belliche. I l nostro Ministero la 
vietò in parte subito e totalmente nel 1911, 
ma cominciò le trattative per avere i com-
pensi. 

E per le sete, si ottenne un compenso 
col Bureau des achats, come un compenso 
si ottenne per gli agrumi, perchè l'Inghil-
terra si obbligò di prendere essa una grande 
quantità di agrumi a determinate condi-
zioni. 

Quindi, certamente, la guerra non ha 
durato un minuto di più in seguito al-
l'esportazione delle nostre sete, e noi non 
siamo stati mai, come fu calunniosamente 
asserito, in condizione da dovere pesare da 
una parte l'oro e dall'altra il sangue dei 
nostri figli. No; nè Giannetto Cavasola, il 
vecchio maraviglioso che fece sorgere tutta 
la Camera in un applauso unanime auspi-
cando al canto della vittoria, nè Paolo Car-
cano, l'uomo che amava la patria più del-
l'anima sua, avrebbero mai consentito a 
patteggiare col nemico per una corrente 
d'oro la fornitura di mezzi bellici ! (Vive ap-
provazioni a destra). 

Credo così di avere chiaramente, one-
stamente, esposto il punto di vista dei 
Governi passati, e le ragioni sulle quali si 
basò in tema di esportazione l'opera degli 
organi dell' Amministrazione, e spero di 
avervi persuasi (Approvazioni). 

Usciamo dunque tutti, di qualunque par-
tito, di qualunque gruppo, da quest'aria 
chiusa e mefìtica dove i rancori hanno so-
stituito le ragioni e accumulato veleni e 
dove, troppe volte, si esagera sapendo di 
esagerare. 

Guardiamo in faccia alla realtà. Che 
cosa ci ,r isulta! 

Che la nostra politica di esportazione 
fu quale la imposero le circostanze supe-
riori e le necessità e gli interessi del paese, 
in armonia con quella dei nostri Alleati, 
e forse più severa. 

Ed anche tutti i ministri tecnici dei due 
Gabinetti, che si succedettero tra il 1914 e 
il 1918, e tutti i membri del Comitato per 
le esportazioni ed i funzionari furono dili-

genti ed operosi, nè lasciarono adito a so-
spetto di compiacenze colpevoli. 

Ringrazio la Commissione che fu sottile, 
zelante, forse troppo severa in certi ap-
prezzamenti, e lo vorrà riconoscere, ma che 
non gettò mai su nessuno di questi uomini 
una tale ingiuria ! (Approvazioni). 

L'onestà degli intendimenti e dei funzio-
nari della finanza e di tutti i delegati tecnici 
anche del Comitato, anche di quelli che po-
terono sembrare, a ragione, non lo so, meno 
oculati o diligenti in certe constatazioni, è 
posta fuori dubbio dalla Commissione. 

Si poterono dagli organi tecnici della 
Amministrazione civile o militari, com-
posti di uomini, verificare delle deficien-
ze e commettere degli errori, certamen-
te. In nessun paese una guerra come 
questa potè compiersi senza errori militari, 
politici od economici, senza deficienze di 
preparazione di organi e di uomini, senza 
che le frodi e le attività speculatrici ab-
biano ad ogni istante tentato, e siano spesso 
riuscite, a superare anche le più ingegnose 
barriere. 

Ma in nessun paese si tentò mai, come da 
noi qui, ma specialmente fuori di qui, di av-
velenare l'anima del popolo. In nessun paese 
si cercò di mettere in dubbio non solo la 
santità e la fatalità di una guerra di libe-
razione, ma di offuscare la purezza degli 
uomini che l'hanno dovuta proclamare. 

Vengano pure tutte le inchieste possi-
bili, noi non le temiamo; ma di fronte alla 
grandezza del nostro popolo e della nostra 
vittoria, mortifichiamo pure il nostro orgo-
glio, confessiamo di avere tutti errato, ma 
rispettiamoci a vicenda e manteniamo nel 
popolo alta e viva la fede nelle intenzioni 
e nei fini di coloro che hanno in questi 
anni di passione lavorato e sofferto per 
preparare un migliore avvenire al Paese. 
(Vive approvazioni — Applausi a destra 
Molti deputati si recano a stringer la mano 
alVorátore). 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e S a l a n d r a h a 
f a c o l t à d i p a r l a r e . 

SALANDRA. Non ho che poche parole 
da aggiungere al discorso completo, perspi-
cuo, e soprattutto onesto, che l'onorevole 
Daneo ha pronunziato per spiegare e giu-
stificare i criteri politici e d e c o n o m i c i del 
Ministero da me presieduto circa il r e g i m e 
delle esportazioni. Non intendo dire che per-
sonalmente mi riguardi, poiché c e r t a m e n t e 
l'onorevole Modigliani, del resto formai-
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mente equanime accusatore, non vorrà che 
mi discolpi dall 'accusa di godere qualche 
simpatia nella grande, gloriosa ed operosa 
Milano. 

Se ciò è vero, lasci che me ne dichiari 
altamente sodisfatto, starei per dire, orgo-
glioso. 

M O D I G L I A N I . Non simpatia, compli-
cità. 

S A L A N D R A . Resta l 'opera del presi-
dente del Consiglio; poiché nulla, ripeto, è 
stato detto che personalmente mi riguardi, 
da nessuno degli oratorio 

Ricordo che al presidente del Consiglio 
per l 'attuale questione fu fat to cenno il 
23 aprile 1918 dall 'onorevole Toscanelli , il 
quale propose la nomina della Commissione 
della semi-inchiesta che poi fu deliberata 
dalla Camera. Egli allora disse: « Non ho bi-
sogno di ripetere quello che si collega al 
principio del mio dire, ossia che gli ordini 
in questa materia erano dati, non dai singoli 
ministri, ma dal presidente del Consiglio ». 

Non ero presente alla Camera e non ri-
cordo per quale ragione; ma dopo aver letto 
il discorso dell 'onorevole Toscanelli , egli 
molto cortesemente, parlandone con me, 
volle dichiararmi che in quella allusione 
nulla vi era che potesse personalmente toc-
carmi, ma che essa riguardava l'indirizzo 
politico generale. 

Del che presi atto e lo ringraziai. Ma 
ora che del presidente del Consiglio si è di 
nuovo parlato, debbo dichiarare che è asso-
lutamente inesatto che il presidente del Con-
siglio abbia avuto l 'occasione di emanare 
ordini in questa materia. Egli non ne ha 
piai emanati , e la Commissione può testifi-
carlo, come possono testificarlo il ministro 
delle finanze del tempo e quelli che vennero 
dopo di lui, come l 'onorevole Meda e come 
l'attuale ministro delle finanze. 

I l presidente del Consiglio non emanò 
naai provvedimenti in questa materia per-
chè non era di sua competenza. 

Infat t i , nel primo decreto circa il regime 
delle esportazioni, quando si emanarono i 
primi divieti, in data 1° agosto 19Ì4, era 
stabilito che le eccezioni ai divieti sareb-' 
bero state date, sentito il presidente del 
Consiglio. 

Ma è vero altresì che la Commissione 
attesta, nella sua relazióne a pagina 6, che 
fton fu possibile dare a questo decreto pra-
tica attuazione. 

Venne quindi il decreto del 24 novem-
bre 1914 c o n c u i f u costituito l 'organo vero 

poi ha funzionato in questa materia, 

vale a dire il Comitato delle esportazioni, 
nel quale erano i delegati del Ministero 
delle finanze, del tesoro, degli esteri, del 
commercio e dei due Ministeri militari, ma 
mancava assolutamente un delegato della 
Presidenza del Consiglio, il che dico, non 
per esimermi da responsabilità collegiali, 
ma per constatare che nel fat to non ho 
avuto occasione di vedere nulla di questi 
att i , nè di occuparmene in alcun caso. 

Ciò per quanto mi riguarda personal-
mente. 

E perdonerete la mia ignoranza ; ma 
del possibile uso bellico di certi material i 
non ho saputo se non quando se ne parlò 
l 'anno passato alla Camera, nelle discussioni 
che precedettero la nomina della Commis-
sione, della cui relazione oggi ci occupiamo. 

Del resto, se vifossero stati provvedimen-
ti, o ordinidelpresidente del Consiglio, questi 
dovrebbero risultare dagli att i . Non escludo 
che possa essermi qualche volta interes-
sato di questi argomenti. Non lo r icordo; 
ma è possibile. Cerchino pure i colleghi. 
Di ciò che troveranno discuteremo, se qual-
che cosa troveranno. Ma certo non trove-
ranno, come non hanno trovato, ordini miei. 

Dicono gli onorevoli Maffioli e Graziadei, 
nei loro appunti alla relazione della Com-
missione : « Risulta poi che, dell'uso bellico 
dei cotoni, delle sete, degli zolfi, dei feltri , 
il Governo collegialmente era perfet tamente 
edotto ». 

Se fosse così, dico subito che la respon-
sabilità verrebbe a me, come mi viene da 
qualunque deliberazione collegiale del Go-
verno; ma la realtà è che il Governo non 
fu mai collegialmente edotto di siffatte 
questioni. Perchè? Perchè esse si t ra t ta -
vano fra i delegati dei vari Ministeri, sia, 
come ha detto uno dei funzionari che ha 
deposto, mediante discussioni nel Comitato, 
sia mediante scambi di vedute o di note 
tra i vari Ministeri. 

MODIGLIANI.^ L'onorevole Basl ini ha 
detto il contrario. 

B A S L I N I . Quando? 
M O D I G L I A N I . Nell ' intervista col Gior-

nale d'Italia. / 
B A S L I N I . Non ricordo di avere avuto 

questa intervista ! 
S A L A N D R A . Parlo per mio conto e dico 

quello che so, e sfido chiunque a trovare 
un at to qualsiasi, una parola che possa 
smentirmi. 

Del resto, onorevole Modigliani, tut t i i 
documenti sono al Ministero delle finanze; 
i verbali dei Consigli dei ministri sono 
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presso il presidente del Consiglio, e per 
quanto essi siano riservatissimi, e in veri tà 
molto più riservati di quello che meritino, 
se c'è qualcosa che riguardi questa materia, 
vorrei pregare il presidente del Consiglio 
di darne notizia alla Camera. Vogl io essere 
scrupoloso e voglio dire soltanto di un caso 
di cui si parlò nel Consiglio dei ministri. 
Potrei tacerne perchè non v ' è deliberazione 
e non ve n'è traccia nel verbale; ma non 
voglio, nella mia lealtà, usare queste reti-
cenze. 

In un Consiglio dei ministri, il ministro 
del tesoro si lamentò del f a t t o che le auto-
rità militari avessero fermato alcuni vagoni 
al confine svizzero. F u materia di conver-
sazione non di deliberazione; ed io pregai i 
colleghi competenti di mettersi d 'accordo 
perchè non era questione di competenza 
del Consiglio dei ministri, e così fecero. 

A tale incidente si riferisce probabil-
mente la deposizione del generale Dallo-
lio, r iportata nella relazione della Commis-
sione d'inchiesta. Confesso che ho letto sol-
tanto la relazione, ma non ho letto il grosso 
volume che l ' a c c o m p a g n a v a . Mi perdoni 
l ' i llustre collega Meda tale negligenza. Que-
sto fu il solo caso in cui si parlò, in Consiglio 
dei ministri, di esportazioni. 

- Oltre questo caso mai, mai, se ne parlò, 
anche perchè, si capisce, era una questione 
tecnica e guai se il presidente del Consi-
glio si fosse dovuto ingerire di t u t t e le sin-
gole questioni tecniche. 

Onorevoli colleghi, non intendo dilun-
garmi oltre. L a Commissione ha, in var i 
punt i della sua relazione, che ho letto atten-
tamente , non dico deplorato, ma lamentato 
ed osservato che non ha potuto avere le let-
tere riservate di senatori, di deputat i e di 
altre persone che r a c c o m a n d a v a n o e chiede-
v a n o , legitt imamente o i l legitt imamente, 
permessi, che appoggiavano eccezioni ai di-
viet i di esportazione, ed ha lamentato che 
taluni documenti non si siano volut i dare 
dal Ministero degli esteri o che questo Mi-
nistero non sia stato acquiescente a talune 
richieste. 

Volete l ' inchiesta completa, volete che 
si facc ia la più completa luce ì Ma io non 
domando di meglio che l ' inchiesta su tut to 
quello che v i piacerà. L ' inchiesta nel più 
largo senso della parola nos l 'accett iamo, 
noi la vog l iamo ed io m ù r i m e t t o a quello 
che il Governo riterrà opportuno di fare 
in questa materia, perchè il Governo è re-
sponsabile dei pubblici servizi. 

Per parte mia, non mi oppongo a qual-

siasi forma di inchiesta, beninteso d'inchie-
sta parlamentare, a p p r o v a t a per legge, con 
tut te le guarentigie possibili, nella quale 
non avvengano, come nel caso presente (mi 
permetto di osservarlo alla Commissione, 
non per farle una' censura) in cui si è parlato 
di indirizzo di Governo senza sentirne tutti 
i responsabili. Forse avrebbe potuto essere 
utile farci l 'onore di invi tarci e, comunque 
non obbligati , ci saremmo messi a disposi-
zione della Commissione. 

A G U G L I A . Non l 'ho f a t t o apposta. 
S A L A N D R A . L ' onorevole Modigliani 

giustamente criticò e deplorò, ed io deploro 
più di lui, il modo in cui procedono i giu-
dizi, che si svolgono in questa materia, in-
nanzi ai tr ibunali militari. Egl i ha detto 
che. ci vogl iono altri giudici. 

Qualunque che sia la forma del giudizio,, 
onorevole Modigliani, quali che siano i.giu-
dici, io a loro mi presenterò ben volentieri 
con i colleghi responsabili, insieme al sena-
tore Cavasola, al l 'onorevole Daneo, all'ono-
revole Sonnino ! 

Non credo di potermi mai t rovare in 
altra più alta, più onorabile e più onorata 
compagnia! (Vive approvazioni a destra). E 
rimpiango soltanto che non possa venirci 
con me il maggiore responsabile della poli-
t ica economica di quel tempo, Paolo Car-
cano, alla cui anima diri t ta e fiera di grande 
e intemerato patr iota mando un reverente 
e commosso saluto. (Applausi a destra — 
Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Spetterebbe ora di par-
lare al l 'onorevole Baslini; ma data l'ora e 
date le condizioni dei lavori parlamentari , 
proporrei d i , r inviare il seguito di questa 
discu'ssi-one a domani.(Approvazioni). 

Dunque il seguito di questa discussione 
è r inviato a domani. 

interrogazioni ed interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia let tura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presen-
t a t e oggi. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretario, 
legge: 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare ih 
ministro della guerra, per sapere se non'" 
creda più che opportuno, necessario un 
p r o v v e d i m e n t o a f a v o r e degli ufficiali e dei 
soldati che si t r o v a n o , per motivi discipli-
nari, agli arresti, per cui t a l v o l t a subisce 
un ingiusto ritardo il loro congedo. 

« R a i m o n d o ». 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell ' interno, sovra le violenze di 
cui furono vit t ima i postelegrafonici, dopo 
un comizio a difesa dei loro interessi pro-
fessionali. 

« Casalini Giulio ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle poste e telegrafi, sui suoi 
intendimenti nei riguardi del personale po-
stelegrafico. 

« Casalini Giulio». 

« I sottoscrit t i chiedono di interrogare 
il ministro della guerra, per conoscere se 
non creda doveroso - per smentire defini-
tivamente calunniose affermazioni tendenti , 
per scopo di parte, a sollevare odiose po-
lemiche regionalistiche - di pubblicare gli 
elenchi dei morti , dei feriti , dei muti lat i , 
dei decorati, nonché dei disertori e degli 
esonerati, per ciascuna regione o per cia-
scuna provincia d ' I ta l ia ». 

«Abisso, Drago, Tasca, M a c c h i » . 

« I l sottoscrit to interroga il ministro 
delle poste e dei telegrafi e il presidente 
del Consiglio dei ministri, circa lo svolgi-
mento dell'ostruzionismo postale-telegrafico 
e su ciò che intendano fare perchè si rista-

'biliscano quelle comunicazioni la cui man-
canza inceppa t u t t a la v i ta economica e 
civile del Paese ». 

« C i c c o t t i » . 

« I l sottoscri t to chiede d' interrogare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, per co-
noscere con quali mezzi intenda riparare 
al disservizio postale e telegrafico, dive-
nuto intollerabile. 

« Di Stefano ». 

« I sottoscrit t i chiedono d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro dell'interno, per sapere quali provvi-
denze e quali istruzioni abbia dato in or-
dine alle recenti restrizioni della l ibertà di 
stampa. 

« Baimondo, Bevione, Federzoni ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri della guerra e dell'assistenza mili-
tare e le pensioni di guerra, richiamandosi 
alla circolare n. 455 del Giornale Militare 
Ufficiale, 1919, alle disposizioni ivi conte-
nute che si riferiscono all ' istituzione di 
speciali Commissioni di accertamento sa-
nitario e alle norme che riguardano i tu-
bercolosi. 

« Onde sia meglio provveduto alla difesa 
della serietà dell 'operato ed alla tutela di 
quei collegi di controllo sanitario militare 
che si pronunziarono definitivamente sulla 
classificazione della malatt ia e per la con-
seguente riforma, e altresì, per brevi tà e 
semplicità di procedura che porterebbe a 
grande sfollamento del ponderoso lavoro 
delle sopraccennate Commissioni, le quali 
non dovranno mai snaturare il mandato 
loro conferito (che a parere dell 'interro-
gante va ancora meglio precisato), come 
pare sia già avvenuto con l 'adozione di 
criteri restritt ivi , col sostituirsi arbitraria-
mente a collegi giudicanti sulla cosa già 
giudicata, ma obbedire soltanto a norme 
prescritte di cui dovrebbe considerarsi colpa 
il varcarne i limiti, il sottoscritto chiede 
agli onorevoli ministri della guerra e del-
l 'assistenza militare e le pensioni di guerra, 
se ritengano utile e giusto dettare disposi-
zioni chiare e tassat ive che attr ibuiscano 
ai poteri delle Commissioni in discorso il 
compito di vedere - e di convalidare sem-
plicemente della firma presidenziale i do-
cumenti ufficiali (mod. n. 41 di rassegna) 
qualora sia già chiaramente e tecnicamente 
definita la malatt ia di natura cl inicamente 
tubercolare, rinunciando a rivisite indivi-
duali e di provvedere invece ai voluti ac-
certamenti nei casi in cui non appaia chia-
rito dalla dizione dei documenti ufficiali 
anzidetti di qual malat t ia si t ra t t i . 

« La semplificazione così a d o t t a t a do-
vrebbe facil i tare notevolmente la riduzione 
del compito e rendere più consona a prin-
cipi di giustizia (e di riguardo all 'auto-
rità dei collegi pregiudicanti) la delicata 
funzione delle Commissioni testé ist i tuite 

, per il disbrigo di tanto enorme lavoro (senza 
dire del ri levante risparmio economico del 
pubblico erario), avocandosi direttamente 
al ministro per l 'assistenza militare e le 
pensioni di guerra la facoltà di determinare 
la categoria di pensione per questi grandi 
invalidi i quali sono indistintamente in 
prima linea fra i diminuiti di energia fisica 
nella gara della vi*a. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Bussi ». 

« I l sottoscrit to chiede d'interrogare i 
ministri della guerra e dell'istruzione pub-
blica, per conoscere se in Considerazione 
della nuova sessione d'esami fissata dal 25 
corrente al 15 ottobre presso le Kegie Uni-
versità, non ritengano di anticipare il con-
gedo agli ufficiali delle classi 1894-95-96 
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che si t rovino nelle condizioni di subire , 
gli esami stessi o di conseguire la l au rea j 
nelle singole" Facol tà . (L' interrogante chiede | 
la risposta scritta). 

« Vinaj ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 
ministro della guerra, per sapere se non 
creda possibile un più rapido congedamento 
degli Ufficiali di complemento medici e far-
macisti , dei quali c 'è esuberanza in alcuni 
servizi; e se non creda, in tanto , di fa r r i m -
pa t r i a re dalle colonie quegli ufficiali che 
debbono in breve essere invia t i in congedo, 
perchè non sia r i t a rda to il loro r i torno alle 
famiglie ed alle loro ordinarie occupazioni. 
:(L' interrogante chiede la risposta scritta). 

« Casalini Giulio». 

« l i so t toscr i t to chiede d ' in ter rogare il 
presidente del Consiglio dei ministr i e il 
ministro della guerra , per sapere se in os-
sequio alle solenni promesse f a t t e alla Ca-
mera dal pres idente del Consiglio, alle pri-
me incolpazioni contenute nella relazione 
della Commissione d ' inchiesta per Caporet-
to da pagina 88 a pagina 92, ed alle osser-
vazioni p resen ta te alla Camera dal sotto-
scri t to nella seduta del 10 se t tembre 1919, 
abbiano presen ta to denuncia a l l ' avvoca to 
generale mil i tare contro Cadorna Luigi, te-
nente generale, quale responsabile del reato 
di cui al l 'ar t icolo 85, codice penale per l 'è- ' 
sercito, r ivestendo, il f a t t o denuncia to dalla 
Commissione d ' inchiesta del disarmo del 
Tagliamento, ca ra t t e r i di del i t to penale 
anziché di contabi l i tà polit iche. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Vina j ». v 

« Il so t toscr i t to chiede d ' in ter rogare i 
ministr i delle finanze e del l ' indust r ia , com-
mercio e lavoro, per conoscere quando ver-
ranno accordat i i permessi di impor taz ione 
da qualunque paese d ' E u r o p a e d 'America 
d 'automobil i , camions, di ogni specie di 
macchine agricole, compresi gli a ra t r i e di 
ogni specie di macchine elettriche, specie 
ora che il problema della r icostruzione de-
ve en t ra re nella pra t ica a t tuaz ione e bisó-
gna svi luppare sempre più la legit t ima con-
correnza per il r i torno allo s ta to normale 
della l iber tà dell ' indus t r ia e del commer-
cio. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Dentice ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro dei t r a spor t i mar i t t imi e ferroviari, 
per sapere quali misure in tenda prendere 
per l ' a f fondamento del Tripoli, dopo che la 
re la t iva inchiesta gli fu t rasmessa dal mi-
nistro della mar ina come si ebbe a parte-
cipare al sot toscr i t to colla risposta scritta 
dello stesso ministro n e l l ' l l corrente, e se 
non creda sia il caso d' insistere presso il 
presidente del Consiglio perchè l ' inchiesta 
eseguita sia resa di pubblica ragione non 
già per una soddisfazione qualunque, ma 
per avere gli elementi necessari onde verso 
chi di ragione possano le famiglie dei nau-
f r aga t i esper imentare le loro azioni. (L'in-, 
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Congiu ». 

« I l sot toscr i t to chiede d' interrogare il 
ministro della guerra, per conoscere le ra-
gioni per cui t a n t o t a r d a la consegna della 
polizza di assicurazione agli ufficiali com-
b a t t e n t i che ne hanno dir i t to. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

«Raine r i» . 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro delle finanze, per sapere se creda 
d i f a r pubbl icare se t t imana lmente i permessi 
d ' impor taz ione accordat i , con l ' indicazione 
della d i t ta impor ta t r ice , e del genere da 
impor ta rs i e del luogo di provenienza, onde 
il pubblico possa conoscere i p r e z z i di ven-
di ta in I ta l ia e persuaders i che il regime 
delle impor taz ioni non va af fa t to a van-
taggio di alcune d i t te o pr iva t i , ma bensì 
del l ' industr ia nazionale e dei consumatori. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Ea imondo ». 
« Il so t toscr i t to chiede d ' interrogare il 

ministro del l ' in terno, per sapere se non cre-
da equa e necessar ia una proroga dei ter-
mini di t empo stabil i t i dal Eegio decreto 
3 agosto 1919, n. 1360, sulla denuncia delle 
armi' da p a r t e dei pr ivat i , t enendo conto 
della impossibil i tà nella quale si son t rovat i 
molti ab i t an t i delle montagne, di conoscerli 
e di o t temperarv i . (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Lucifero ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' interrogare i 

ministr i del l 'agricol tura e del tesoro, per 
invi tar l i a provvedere di urgenza perche 
siano unificate le pensioni agli agenti del 
benemeri to Corpo Beale delle foreste avo-
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cando allo Stato anche la parte che tutto-
ra è gestita dalla Cassa ^nazionale di pre-
videnza, come opportunamente e giusta-
mente si è fatto nel 1914 a favore del 
personale subalterno appartenente all'Am-
ministrazione postale telegrafica. (L' inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Molina ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
non creda giusto ed urgente ordinare la 
riparazione delle case danneggiate dal ter-
remoto del 1915 nella frazione Torre del 
comune di Cagnano Amiterno (Aquila), vi-
ste le difficoltà del progettato e mai attuato 
spostamento dei fabbricati. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Manna ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri ed i 
ministri della guerra, del tesoro e dell'in-
dustria, per sapere : 

1° se sia a loro cognizione che gravi 
accuse sono mosse anche pubblicamente ed 
in forma specifica a funzionari ed impie-
gati del Laboratorio pirotecnico di Capua, 
di essersi scandalosamente arricchiti du-
rante la guerra, trescando coi fornitori in 
danno dello Stato, e quali provvedimenti 
intendano di adottare per accertare la re- * 
sponsabilità e colpire col meritato rigore; 

2° se sia a loro conoscenza che si va 
ad arte spargendo la voce che il detto La-
boratorio è destinato a scomparire, e se, 
per troncare le disoneste manovre fatte a 
scopo elettorale, non credano di do\er fare 
un'esplicita dichiarazione che valga a dare 
la tranquillità al personale operaio di quello 
Stabilimento e alla cittadinanza ; 

3° se non credano di dover rapida-
mente provvedere alla trasformazione di 
quel laboratorio in un'officina di produ-
zione ad uso civile; e ciò allo scopo di non 
rendere inutili i grandi ampliamenti fatti 
durante la guerra col sacrificio di molti 
milioni, di utilizzare gli impianti ed ik mac-
chinario di cui il laboratorio è riccamente 
dotato e la operosa e ben allenata mae-
stranza dello stabilimento, riassorbendo 
anche il notevole numero di disoccupati, 
che sono ora un peso morto nella vita cit-
tadina, e di dar prova infine che il propo-
sito di passare dallo stato di guerra a quello 
di pace non è una semplice espressione ver-
bale. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Bussi ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per cono-
scere quali criteri abbiano presieduto alla 
formazione della graduatoria dei vice-ispet-
tori promovibili ad ispettore scolastico nel 
recente concorso, di fronte alla constata-
zione che non venne in molti casi tenuto 
adeguato conto nè dei meriti di carriera 
nò dei requisiti di coltura, nè del valore 
morale dei funzionari. 

« Brezzi, Vigna ». 

« I l sottoscritto chiede d'intèrpellare il 
ministro delle poste e dei telegrafi, per co-
noscere quali provvedimenti di natura ur-
gente e di pronta attuabilità abbia preso 
od intenda prendere immediatamente, per 
dimostrare in modo tangibile alla pubblica 
opinione che il Governo non solo si rende 
conto della situazione assurda in cui versa 
il servizio telefonico della Capitale, ma sa 
trarre dal suo senso di responsabilità l'e-
nergia necessaria a far cessare uno stato 
di cose che turba profondamente il ritmo 
della vita cittadina. 

« Medici "del Vascello ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
lette sarannp inscritte nell'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, inaiandosi ai mini-
stri competenti quelle per cui si richiede la 
risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno in-
scritte nell'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri interessati, nel termine regolamen-
tare, non dichiarino di opporvisi. 

NITTI, presidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
NITTI , presidente del Consiglio dei mini-

stri, ministro dell' interno. Poiché fra le in-
terrogazioni testé annunziate ve n'è una 
dell'onorevole Baimondo, cui desidero ri-
spondere subito, prego che si torni a darne 
lettura. 

P R E S I D E N T E . Si rilegga la interroga-
zione degli onorevoli Raimondo, Bevione 
e Eederzoni. 

L I B E R T I N I GESUALDO, segretario, 
legge: 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
presidente del Consiglio, ministro dell' in-
terno, per sapere quali provvidenze abbia 
dato in ordine alle recenti restrizioni alla 
libertà di stampa». r 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio ha facoltà di rispondere. 
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Ì JTTTI , precidente del Consiglio dei mini-
stri, ministro dell'interno. Io sono contrario 
ad ogni restrizione alla l ibertà di stampa, 
perchè la ritengo estremamente pericolosa ! 
(.Interruzioni del deputato Fradeletto). 

Tant 'è , che appena assunto al Governo, 
(e questa volta l 'onorevole Fradelet to dirà 
per la terza volta male) abolii la censura, 
e non sono dolente di averla abolita; e la 
abolii appunto quando i giornali dicevano 
il maggior male possibile di me. 

Voci.- E lo sciopero ? 
JSTITTI, presidente del Consiglio dei mini-

stri, ministro dell'interno. Sono un antico 
giornalista. Per qualche anno la mia forma 
di a t t iv i tà principale, se non la sola, è stata 
il giornalismo, ond'è che i miei antichi col-
leghi mi t ra t tano con particolare riguardo 
(.Ilarità); e ciò spiega come l 'andata al Go-
verno di uno della loro classe provochi 
sempre una certa simpatia (Ilarità). Io però, 
al contrario, ho avuto sempre la maggiore 
fiducia in loro, ond'è che, assunto a capo 
del Governo, abolii subito la censura. 

Trovo che è meglio dire tut to , ed è. per-
ciò che, resistendo a molte tentazioni, il 
che non è comodo nè facile, ho pregato la 
Camera di sedere in questo periodo, perchè 
sono sicuro che la libera discussione, il dire 
tut to in pubblico, sia sempre il meglio. 

Quando delle cose non si discorre aper-
tamente , si finisce sempre col creare una 
onda di sospetti e di antipatie dannose per 
tu t t i . 

Or dunque non sono favorevole a restri-
zioni. Quando abolii la censura, mantenni 
la sola disposizione che si riferisce alla pub-
blicazione di notizie militari , cioè al divieto 
della pubblicazione di nozizie militari in 
quanto lo stato di pace per noi e per i no-
stri alleati non è ancora completo, e quindi 
vi sono certi doveri, non solo per noi, ma 
anche nel riguardo degli alleati. 

In questi giorni è accaduto l ' incidente 
di F iume in cui . la stampa (mi consentano 
i miei antichi colleghi di giornalismo di 
riconoscerlo) non ha dato sempre una 
grande prova di moderazione. F inché di-
cono male dei ministri e del Governo ; la 
cosa non ha una grande gravità ; ma 
quando giungono a inventare che amba-
sciatori e ministri di paesi alleati sono an-
dati a presentare formali e dure proteste, 
ciò non giova al nostro prestigio ; quando 
annunziano che a Fiume sono andati , non 
già gruppi di soldati, sibbene grossi con-
tingenti , il che non risponde alla real tà , 
non rendono un servigio al paese. Quando 

• esagerano la portata di alcuni fatt i , non 
non fanno bene. 

Credo che noi tut t i abbiamo lo stesso 
interesse di uscire da questa situazione nel 
miglior modo possibile. Or dunque a me 
non si presentava che una soluzione ; ri-
mettere la censura ; ma non l 'ho voluto 
fare. E , sebbene alcuni giornalisti dicano 
male di me, io continuo, forse a torto, ad 
aver fiducia in loro. Ma non mi pare che 
di questa fiducia abbiano usato sempre 
amichevolmente, e non verso di me, ciò 
che importa poco, ma verso il paese, per-
chè grande è stata la diffusione di notizie 
al larmanti che non corrispondono alla 
realtà . 

Or dunque, poiché per disposizione del 
vigente decreto, quando si t r a t t a di notizie 
militari , si può procedere al sequestro di 
pubblicazioni le quali possono riuscire dan-
nose, mi sono preoccupato, nei primi giorni, 
del fat to che si pubblicavano notizie allar-
manti ; e allora mandai ai prefetti un tele-
gramma in cui disposi che, siccome si po-
teva, a norma di quel decreto, procedere 
al sequestro delle copie dei giornali che 
pubblicavano le notizie al larmanti , proce-
dessero nel modo meno fastidioso per i 
giornali, cioè mandassero dei funzionari, 
prima dell 'uscita dei giornali, per esami-
nare se in essi fosse s tampata qualche no-
tizia al larmante. 

Comprendete bene che si t r a t t a di mo-
tivi di ordine pubblico. La censura è sem-
pre una pessima cosa perchè, per non es-
sere tale, bisognerebbe che fosse fa t ta da 
uomini straordinariamente intelligenti, e 
uomini straordinariamente intelligenti non 
si possono trovare sempre in tu t te le 69 Pro-
vincie del regno. 

Ma le mie disposizioni sono state male 
intese, perchè dei funzionari si sono addi-
r i t tura presentati negli uffici dei giornali 
per procedere non solo al sequestro, ove 
fosse avvenuta la cosa, ma ad una specie 
di esame preventivo, che non era nelle mie 
intenzioni. 

Sono molto dispiacente di questo fatto, 
che ba attr ibuito un'aria ant ipat ica a me che 
pur non volevo la censura; e ieri sera stessa 
ho mandato un'al tra circolare in cui ho pre-
scritto che i funzionari sopprimessero que-
ste misure, e che procedessero al sequestro 
in qualunque modo, quando trovassero che 
la pubblicazione è veramente'pericolosa. 

Dunque non ho fa t ta nessuna maggior 
restrizione e nulla è mutato. 

Spero che l 'onorevole Raimondo e l'ono-
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revole Federzoni vorranno dichiararsi piena-
mente sodisfatti. Debbo rivolgermi a loro, 
che sono giornalisti, come mi rivolgo a tutti 
i giornalisti italiani, per pregarli vivamente, 
nel..comune interesse, di impedire in ogni 
modo la diffusione di notizie allarmanti che 
non giovano nè alla pace all'interno, nè al 
nostro prestigio all'estero. 

Ho, ripeto, la maggiore fiducia nel gior-
nalismo italiano per cui, resistendo anche a 
quella che può essere opera di egoismo per-
sonale, per la quale al Governo è sempre 
comodo avere, in mano la censura e tener 
chiusa la Camera, ho voluto libera ogni 
critica e ogni censura, ho desiderato la Ca-
mera aperta, e non ho voluto sfuggire ad 
alcuna discussione. 

Ma ora mi rivolgo alla lealtà e al senti-
mento dei giornalisti italiani perchè facciano 
finire in alcuni giornali certe abitudini, che 
considero veramente pericolose alla pace 
sociale, e possono creare degli imbarazzi al-
l'ordine pubblico. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Raimondo 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

R A I M O N D O . Prendo atto delle dichia-
razioni dell'onoBevole presidente del Con-
siglio...,1 . . * ' 

Non gli avevo mai fatto il torto di sup-
porre che egli potesse abolire o rimettere 
la censura- per la difesa del prestigio del 
Gabinetto o del suo personale. Ho chiesto 
soltanto delle informazioni al presidente del 
Consglio perchè i fatti che erano accaduti 
nella giornata di ieri avevano, a mio av-
viso, una certa gravità. Non contesto al Go-
verno il diritto di avvalersi delle disposi-
zioni che sono in corso, e non contesto 
nemmeno, sebbene si potrebbero fare delle 
eccezioni, che il fatto di Piume possa pa-
rificarsi a un episodio di guerra guerreg-
giata dalla quale sorge la necessità di li-
mitare la libertà di stampa. È una questione 
che rinunzio a trattare e ammetto che il 
Governo possa prendere delle precauzioni. 
Ben vede l'onorevole Nitti che non da parte 
Mostra escono degli incitamenti o delle so-
billazioni alla stampa per varcare i limiti 
a l di là dei quali la sua azione può" diven-
tare compromettente per gli interessi ge-
nerali. 

Ora che il presidente del Consiglio ci 
spiega che il fatto accaduto deve ascri-
versi unicamente a un equivoco e ad una 
^esatta interpretazione della sua volontà, 
U]ia parte dei motivi che c'indussero a pre-
sentare l'interrogazione sono caduti. Però 

mi sembrano un po' oscure le sue parole 
finali : ho dato istruzioni perchè i gior-
nali vengano sequestrati nel caso che con-
tengano delle notizie o degli accenni che 
appariscano evidentemente pericolosi. 

È su questo punto che prego il presiden-
te del Consiglio di chiarire il suo pensiero 
in faccia agli esecutori dei suoi ordini. 

Se costoro hanno un comprendonio così 
limitato da scambiare l'invito a una sor-
veglianza alle porte delle tipografìe con 
l ' incarico di tramutarsi in collaboratori 
della composizione di un giornale, le pre-
visioni non possono essere molto ottimiste 
e l'animo nostro non può restare molto 
tranquillo. 

Se il Governo crede, nell'adempimento 
del suo dovere, di assumersi la responsa-
bilità di questi atti, deve sforzarsi di chia-
rire in che limiti e a quali condizioni l'in-
tervento dell'autorità potrà ritenersi le-
gittimo. 

Appunto perchè l'intenzione -e il pen-
siero del Governo non venga un'altra volta 
tradito, invito formalmente l'onorevole 
presidente del Consiglio a cercare di porre 
un poco di ordine nella esecuzione dei suoi 
precetti, acciocché si sappia, almeno grosso 
modo, quello che si può dire e quello che 
non si può dire. 

Evidentemente mi riferisco a notizie 
d'ordine militare e non d'ordine politico, 
perchè riconosco che l'onorevole presi-
dente del Consiglio ha perfettamente ra-
gione, quando lamenta gli inconvenienti 
inseparabili della libertà di stampa ; ma 
domando a lui se non giudica ugual-
mente pericolose le false notizie che parlano 
di divisioni entrate e uscite da Piume, e 
le notizie che ieri si discutevano intorno al 
trattato di pace con l 'Austria, tendenti a 
far apparire la condizione dell 'Italia addi-
rittura avvilente. Quindi attendo dall'o-
norevole presidente del Consiglio uno schia-
rimento maggiore del suo pensiero. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole presidente del Consiglio. 

N I T T I , presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Speravo che 
non vi fosse bisogno di altri schiarimenti, 
ma poiché un uomo dell'intelligenza del-
l'onorevole Raimondo e della sua grande 
pratica... 

R A I M O N D O . È all'intelligenza dei suoi 
poliziotti che la prego di rivolgersi, non 
alla mia, che e modesta ma che è fuori 
causa. 
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2STITTI, presidente del Consiglio dei mini-
ministro dell'interno. Onorevole Rai-

mondo, dica dei nostri . 
RAIMONDO. Dei nostri . 
ETTTI, presidente del Consiglio dei mi-

nistri, ministro dell'interno. Diciamo dunque 
dei nostri. 

In tendiamoci bene su questo. L'onore-
vole Raimondo domanda: in quali casi fa-
rete il sequestro? Spero che non ci sarà bi-
sogno di farlo mai, e ciò t an to spero che 
ho f a t t o passare, e me ne si può anche rim-
proverare , alcune pubblicazioni che avrei 
po tu to fare sequestrare. 

Ho una così is t int iva fiducia nella li-
bertà , forse una così esagerata fiducia in 
essa che, creda pure, onorevole Raimondo, ' 
da quando sono a questo posto, nè lei, nè 
al tr i mi può r improverare alcuna restri-
zione che non sia s ta ta determinata da una 
assoluta necessità. 

Non credo che vi sia alcun precedente 
che giustifichi la sua preoccupazione. Ella 
dice: che cosa si può far sequestrare? Ecco, 
per esempio, a Fiume si t rovano alcune 
migliaia di soldati; supponga che domani 
un giornale pubblichi che sei divisioni sono 
ent ra te in Fiume; cer tamente dovrò farlo 
sequestrare, perchè questa è una notizia mi-
l i tare dest inata a produrre il pànico. 

Supponga che si annunzi che delle navi 
alleate si sono recate a Fiume (e già alcuni 
deputa t i sono venut i a domandarmi se que-
sta notizia sia esatta),; dovrò fa re seque-
s t rare il giornale, perchè produce un allar-
me che, anche dal punto di vista militare 
e interno, può essere veramente pericoloso. 

Non posso cer tamente fare t u t t a una ca-
sistica, come ella comprende meglio di me, 
per dire quale sia la na tu ra delle notizie 
a l la rmant i che possono creare veramente 
preoccupazioni nel paese ; ma ella, onore-
vole Raimondo, creda che il Governo non 
intende ado t t a re restrizioni ; che anzi si ri-
volge ancora con piena fiducia ai giorna-
listi. E, poiché ella dirige un giornale 
ed ha influenza sui giornalisti, prego 
anche lei di rivolgere loro una parola per-
suasiva affinchè non inducano il Governo, 
in questa diffìcile condizione di cose, ad 
ado t t a re misure spiacevoli che non vor-
rebbe adot tare ; e spero che questi miei schia-
r imenti le saranno sufficienti. 

P R E S I D E N T E . Così è esauri ta l ' inter-
rogazione dell 'onorevole Raimondo. 

La seduta termina alle ore 19. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 15. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione sulla Rela-

zione della Commissione che ha esaminata 
la relazione del ministro delle finanze. Meda 
sulle esportazioni dal 1914 al 31 dicembre 
1917. (Doc. LYI). 

Discussione dei disegni di legge : 
3. Norme per il passaggio dallo stato di 

guerra allo s ta to di pace. (1273). 
4. Conversione in legge del decreto-legge 

20 luglio 1919, n. 1272, contenente modifica-
zioni all 'art icolo 941 del Codice di proce-
dura civile. (1244). 

5. Responsabil i tà degli albergatori per 
gli oggetti appar tenen t i ai viaggiatori. 
(66-99-100). 

6. Modificazioni alla dotazione della Co-
rona e ist i tuzione presso il Ministero del-
l ' istruzione pubblica del sottosegretariato 
di S ta to per le Antichi tà e Belle Arti. (1309). 

7. Approvazione del T ra t t a to di pace f ra 
le potenze alleate e associate e la Germa-
nia e del Protocollo firmato a Versailles il 
28 giugno 1919. (1233). 

R i s p o s t e scr i t te ad interrogazioni. 

I N D I C E . 
A G N E L L I : Indennità di .congedo agli ufficiali . 
BEVIONE : Congedamento di ufficiali 
Buss i : Disservizio ferroviario sulla linea Roma-

Bologna-Milano 
— Commissioni di conciliazione per l ' indennità 

di licenziamento degli operai addetti alle 
industrie militari . 

G ALLENO A : Indennità di congedamento . . . 
G i r e t t i : Agevolazioni per la preparazione do 

mestica di marmellate 
G ORTANI : Miglioramento economico del 

naie assistente universitario. . . . , 
— Restituzione al Yeneto dei capi bovini raz 

ziati dal nemico . . . . . . . . . . . . 
Lo P IANO : i forme per i concorsi magistrali 
MANCINI : Pensioni alle madri dei morti in guerra 
MONTRESOR : Temi per le prove di esame 
-— Istruzione degli adulti analfabeti. . . 
B A V A : Esportazione di derrate agrarie per Piume 
RE,STIVO : Facilitazioni agli studenti degli istituì 

nautici . 
R O T A : Ricevute di spedizioni ferroviarie 
TOVINI : Indennità di caro-viveri ai s o t t u f f i c i a i 
Y E N I N O : Indennità d'alloggio ai s o t t u f f i c i a l i r 

chiamati 
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Agnelli. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se nel compiuto dei mesi di 
stipendio per l'indennità di congedo agli 
ufficiali, non sia opportuno calcolare anche 
l'indennità caro-viveri, essendo insufficiente 
il puro stipendio alle odierne esigenze della 
vita anche se brevissimo fosse pei essere il 
tempo di disoccupazione dell'ufficiale con-
gedato. Se non sia anche opportuno au-
mentare l'indennità vestiario, pure essa 
esigua ed insufficiente ad una prima ve-
stizione borghese». 

RISPOSTA . — « Il decreto luogotenenziale 
20 febbraio 1919, n. 176, nel concedere agli 
ufficiali in congedo una indennità di con-
gedamento ed una di vestiario ha tenuto 
conto delle esigenze della vita conciliandolo 
c6n quelle del bilancio. 

« ìion è quindi possibile, malgrado ogni 
buona volontà, calcolare « con l'indennità 
di congedamento anche il caro-viveri e au-
mentare l'indennità vestiario », come ha 
proposto l'onorevole interrogante. 

i' 
o". « Il sottosegretario di Stato 

« F I N O C C H I A R O - A P R I L E ». 
Beviotie. — Al ministro della guerra. — 

« Per sapere se non creda di estendere agli 
ufficiali il trattamento usato ai soldati e 
sottufficiali assegnati alla nona e decima 
categoria di pensione, i quali, in base alla 
circolare n. 406 del Giornale Militare, di-
spensa n. 46, del 1° agosto, vengono imme-
diatamente inviati in congedo ». 

R I S P O S T A . — « Gli ufficiali inabili a ser-
vizio incondizionato ed assegnati alla 9a e 
10a categoria di pensione, seguono nel con-
gedamento la sorte della loro classe come 
è prescritto dalla circolare n. 135 del Gior-
nale Militare del corrente anno. Per essi non 
venne fatto un trattamento analogo a quello 
usato per la truppa perchè, per gli ufficiali, 
esiste effettivamente un utile impiego nei 
servizi sedentari (per i quali è sempre sen-
tita la penuria) mentre ciò non trova che 
un limitato riscontro nei riguardi della 
truppa 

« Tali ufficiali, appunto perchè adatti 
agli uffici, hanno acquistato in essi una pra-
tica tale, che sarebbe inopportuno, attual-
mente, sostituirli traendo altrettanti indi-
vidui abili dai reparti e ciò specialmente 
per quegli uffici che sono in via di liqui-
dazione. 

« Ciò non toglie che qualora si presen-
tino casi speciali, per i quali le infermità 
portino speciali sofferenze incompatibili col 

servizio il Ministero non provveda a volta a 
volta, come ha sempre fatto, con larghezza 
di vedute. 

« Il sottosegretario di Stato 
« F I N O C C H I A R O - A P R I L E » . 

Bussi. — Al ministro dei trasporti marit-
timi e ferroviari. — « Per conoscere quali 
provvedimenti urgenti intenda prendere 
per togliere le cause del gravissimo disser-
vizio ferroviario sulla linea Roma-Bologna-
Milano in rapporto ai quotidiani enormi 
gravissimi ritardi ». 

R I S P O S T A . — « L'esercizio ferroviario si 
svolge tuttora attraverso difficoltà molto 
gravi per defìcenza di qualità e quantità 
di combustibili e per le condizioni del ma-
teriale. La riduzione del numero dei treni 
viaggiatori, alla quale si dovette venire ha 
portato con sè eccessivi affollamenti nelle 
carrozze e frequenti irregolarità dì marcia 
dei treni rimasti in circolazione, per il loro 
soverchio peso che non consente la possi-
bilità di ricuperi, onde anormali incroci, 
perdite di coincidenze, fermate straordi-
narie e simili inconvenienti. 

«Anche sulla linea Roma-Bologna-Mi-
lano, il servizio viaggiatori soffre delle con-
seguenze di questo stato di cose, benché 
parecchi dei treni che la percorrono man-
tengono tuttavia un andamento abbastan-
za soddisfacente. 

« L'Amministrazione pone ogni sua cura 
per rimuovere o attenuare le cause di tali 
irregolarità e pratica la più attiva sorve-
glianza e adotta i provvedimenti possibili 
per migliorare il servizio. Ma ostacoli ine-
vitabili si frappongono, alla sua azione per 
il perdurare delle circostanze sovraccen-
nate. 

« Si nutre però fiducia che le forniture 
del carbone assegnato alle ferrovie siano 
congruamente aumentate, onde si possa 
fare assegnamento su una dotazione nor-
male maggiore, e che siano migliorate le 
qualità. Ciò permetterà di ripristinare i 
treni temporaneamente soppressi e di mi-
gliorare sia il servizio viaggiatori che quello 
merci, rendendo regolare la circolazione 
dei treni e correggendo conseguentemente 
gli attuali ritardi. 

« Il sottosegretario di Stato 
« S A N J U S T » . 

Bussi. — Al ministro dell'industria, com-
mercio e lavoro. — « Per conoscere le ragioni 
dell'enorme ritardo frapposto alle costitu-
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zioni dèlie Commissioni di conciliazione da 
ist i tuirsi fino dal l 'apri le ul t imo scorso presso 
i disciolti Comitat i regionali di mobilita-
zione industr ia le per dirimere le vertenze 
t r a le maes t ranze operaie e di t te industr ial i 
in ordine alla manca t a applicazione delle 
norme ministeriali per le indenni tà di licen-
ziamento cost i tuendo tale enorme r i t a rdo 
ragione di denegata giustizia di f ron t e alle 
illecite manovre di di t te industr ial i t ipica 
la D i t t a Fra te l l i Gondrand di Milano e Pia-
cenza ». 

R I S P O S T A . — «Le disposizioni preannun-
ziate nel decreto Reale n. 468 del 17 marzo 
1919, pubbl icato il 7 aprile successivo, fu-
rono de t t a te nel decreto ministeriale del-
l ' i l stesso mese, il quale stabil ì t re sostan-
ziali innovazioni, nella cost i tuzione delle 
Commissioni già i s t i tu i te presso i Comitat i 
di mobil i tazione e cioè: a) sosti tuzione del 
pres idente con un giudice dì t r ibunale da 
designarsi da lpres idente de l t r ibunale stesso; 
&) sosti tuzione dei membri consultivi con 
sei a l t r i membri da indicarsi dall 'ufficio di 
presidenza del Comitato pe rmanen te del la-
vo ro ; e) cost i tuzione e comple tamento del-
l 'elenco degli industr ia l i e degli operai d,a 
chiamarsi vol ta per vol ta in rappresen tanza 
del r amo d ' indus t r i a in cui fosse sorta la 
controvers ia in esame. 

« È pe r t an to evidente che dalla da t a della 
soppressione dei Comitat i regionali e delle 
vecchie Commissioni (7 apri le 1919) al mo-
mento in cui le nuove avessero po tu to ri-
prendere a funzionare , dovesse necessaria-
mente in tercorrere . i l periodo di t empo oc-
corrente alla p ra t ica a t tuaz ione delle sue-
sposte innovazioni . Per quanto r iguarda la 
nomina del nuovo pres idente e dei sei mem-
br i consultivi, d ipendendo essa unicamente 
dalla iniziat iva del Ministero, fu po tu to 
provvederv i colla maggiore sollecitudine. 
Per quan to invece r iguarda la formazione 
deli-elenco di cui alla le t tera c) due ordini 
di operazioni erano da compiersi : innanzi-
t u t t o completare i gruppi d ' industr ie , che 
sot to la giurisdizione dei cessati Comitat i 
regionali e rano in numero l imitato e non 
corr ispondevano più alle esigenze dello svi-
l uppo e del r i asse t tamento industr iale del 
dopo -gue r r a ; inoltre occorreva in terpel lare 
le organizzazioni sindacali , industr ia l i „ed 
operaie, perchè in r appor to a ciascun ramo 
d ' indus t r ia designassero i nuovi rappresen-
t a n t i che avessero la necessaria competenza 
e la fiducia della classe. 

« Al primo compito p rovvede t te ro i Cir-

coli d' ispezione del l ' industr ia e del lavoro, 
sol leci tamente r iorganizzando il quadro delle 
indus t r ie ; al-secondo compito si accinsero 
subito a p rovvedere anche gli stessi Circoli, 
i quali però si t rova rono di f ron te all'apa-
t ia e anzi alla con t ra r i e tà di mojte organiz-
zazioni sindacali operaie, le quali o ritarda- • 
rono a dare i nomina t iv i richiesti, o non 
risposero af fa t to , o oppose rounne t to rifiuto. 
I l rifiuto fu spesso mot iva to con ragioni di 
pr incipio; cito come esempi tipici la Fede-
razione operai tessili, la quale addusse che 
t e rmina t a la guerra, e t o rna t i i tempi nor-
mali, le Commissioni di conciliazione non 
le i sp i ravano che scarsa fiducia, sia perchè 
sost i tuirebbero un duplicato, forse peggio-
ra to , dei Collegi dei probivir i , sia perchè 
la presidenza ne veniva affidata ad un giu-
dice la cui competenza non potrebbe essere 
che molto l imi ta ta in f a t t o di contese in-
dustriali-operaie; e la Federazione operai 
metallurgici , che non ri-tenne necessario il 
man ten imento delle Commissioni « essendosi 
quasi t u t t e le categorie di operai e le loro or-
ganizzazioni ab i tua te a t r a t t a r e diretta-
mente con gli indust r ia l i e con le rispettive 
organizzazioni ». 

« In conseguenza di ta l i difficoltà, i Cir-
coli d ' ispezione hanno dovuto impiegare no-
tevole tempo per r icercare essi stessi rap-
presen tan t i operai f r a le Commissioni di vi-
gilanza su gli uffici di collocamento, t ra i 
membri dei Collegi di probiviri , t r a le Com-
missioni di fabbr ica o add i r i t tu ra interpel-
lando i singoli opera i ; e se si t ien conto 
che sulla moral i tà e condot ta dei designati 
occorreva pure assumere le necessarie in-
formazioni presso la P re fe t tu ra , agevol-
mente si comprenderanno ' le ragioni dello 
inevitabile r i ta rdo , che pe r t an to non è at-
tr ibuibile al Ministero. 

« At tua lmente grande pa r t e degli elenchi 
per le u n d i c i Commissioni di c o n c i l i a z i o n e 
sono pressoché comple tamente forni te e si 
viene p rovvedendo a l l e re la t ive costituzioni. 
La Commissione di Bologna è già s ta ta in-
ves t i ta del manda to . 

« Di questi giorni lo. saranno quelle di 
E orna, Bari , Torino, per le al tre c o n f i d o di 
poter p rovvedere ent ro il corrente mese, 
mano a mano che t u t t e le f o r m a l i t à occor-
rent i saranno compiute . 

« Infine, circa la vertenza f ra la Ditta 
Frate l l i Gondrand di Piacenza e le ex-mae-
stranze, ella sa che per s o l l e c i t a r n e la solu-
zione questo Ministero ha ten ta to di defi-
nirla in via amminis t ra t iva , i n t e r e s s a n d o 
vivamente il sot tosegretar io per le armi e 
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munizioni; essendo però fallito tale tenta-
tivo, la decisione della vertenza è stata de-
ferita alla Commissione di conciliazione di 
Bologna, la quale, come ILO dianzi accen-
nato, è stata già messa in condizioni di fun-
zionare. 

« Il sottosegretario di Stato 
« R U I N I » . 

Gaìlenga. — Ai ministri della guerra e del 
tesoro. — « Per sapere se non ritenga oppor-
tuno, per motivi di evidente equità, esten-
dere l'indennità di congedamento anche ai 
militari lasciati liberi dal servizio delle ar-
mi poco tempo prima del congedamento 
della classe cui appartengono ». 

R I S P O S T A . — « Se l'onorevole interro-
gante intende alludere ai militari esonerati 
anteriormente alla data dell'armistizio, ad 
essi, pel tassativo disposto dell'articolo 3, 
lettera a) del decreto luogotenenziale 20 feb-
braio 1919, n. 177, non può venire pagato 
il premio di congedamento. 

« Se poi intende riferirsi agli altri mili-
tari stati lasciati liberi dal servizio dopo 
la conclusione dell'armistizio e poco prima 
del congedo delle classi cui appartengono," 
posso assicurare l'onorevole interrogante 
clie si è sempre disposto in senso favore-
vole al pagamento ogni qualvolta se ne sia 
presentata l'opportunità, giacché detti mi-
litari debbono considerarsi già congedati. 

« Il sottosegretario di Stato per la guerra 
« F I N O C C H I A R O - A P R I L E » 

Giretti. — Al ministro dell'industria, com-
mercio e lavoro e degli approvvigionamenti e 
consumi alimentari. — « Per sapere se, nel-
l'intento di rendere possibile la migliore 
stilizzazione agli scopi dell'alimentazione 
nazionale del promettente raccolto di frutta 
di quest'anno, egli si proponga di provvedere 
per tempo ad una straordinaria ed adeguata 
degnazione di zucchero a tutti quei cit-
tadini che ne facciano giustificata domanda 
Per la preparazione domestica di conserve 
e di marmellate ». 

D I S P O S T A . — « Come è noto, i contin-
genti di zucchero assegnati a ciascuna pro-
vìncia sono stati recentemente elevati a 
misura; che può ritenersi non lontana da 
snella del normale consumo, e a tale au-
mento si è provveduto con l'inizio della 
Ragione estiva proprio in vista delle varie 
iorme di maggiore consumo della stagione 
sfcessa, compreso quello della preparazione 1595 

domestica di conserve e marmellate di 
frutta. 

« I l sistema della concessione di quanti-
tativi straordinari a singole persone si pre-
sta inevitabilmente ad abusi, e per tale 
ragione venne nel passato sempre messo da 
parte. Tuttavia per la stagione in corso 
questo Ministero si propone in via di espe-
rimento di provvedere nel senso desiderato 
dall'onorevole interrogante per qualche 
provincia ove è maggiormente in uso la 
fabbricazione famigliare delle conserve. 

« Il sottosegretario di Stato 
4 per gli approvvigionamenti 

« e consumi alimentari 
« M U R I A L D I » . 

Gortani. — Al ministro dell'istruzione pub-
blica. — « Per sapere intorno all'assoluta 
necessità di provvedére d'ufficio, secondo 
le proposte della Commissione economica 
degli assistenti universitari reclamata da 
ragioni di giustizia e indispensabile nell'in-
teresse dell'alta coltura e per non troncare 
il progresso degli studi scientifici nel no-1 

stro Paese». 

R I S P O S T A . — « Con decreto-legge in corso 
di pubblicazione si è già/'provveduto al mi-
glioramento economico del personale assi-
stente universitario, con decorrenza dal 
1° maggio. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C E L L I » . 

Gortani. — Al ministro degli affari esteri. 
— « Per sapere se e quali passi energici ab-
bia compiuto o intenda compiere per assi-
curare al Veneto la restitazione delle cen-
tinaia di migliaia di capi bovini razziati 
dal nemico e trasportati in Ungheria, dove 
secondo recenti notizie le truppe romene 
le requisiscono per il proprio Governo». 

R I S P O S T A . — « D'intesa col Ministero delle 
terre liberate e dietro informazioni ricevute 
dalle nostre missioni militari, posso assicu-
rare che le notizie accennate dall'onore-
vole Gortani non rispondono ad esattezza. 

«Secondo informazioni giunte al Governo 
la quantità di bestiame bovino esistente, 
in genere, in Ungheria era grandemente as-
sottigliato. 

« Comunque, la delegazione per la pace 
a Parigi è stata ragguagliata della questione, 
affinchè possa interessarsene se ed in quanto 
possibile. 
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« Non appena avrò a l t re comunicazioni 
su l l ' a rgomento dalla nos t ra Delegazionesarà 
mia cura fa r le conoscere a l l 'onorevole in-
te r rogan te . 

• « Il sottosegretario di Stato 
« SFORZA ». 

Lo Piano. — A l ministro dell'istruzione pub-
blica. — « Per sapere se non creda doveroso 
a m m e t t e r e al concorso per t i tol i da inse-
gnan te nelle scuole e lementar i anche i mae-
stri che ne l l ' anno scolastico 1918-19 pres ta-
rono servizio per nove mesi e non po te rono 
compiere il decimo a causa del l 'epidemia 
influenzale. E per sapere se non creda al-
t resì doveroso ammet t e r e al de t to concorso 
anche gl ' insegnant i i quali pur non avendo 
un anno di effet t ivo servizio in zona di ope-
razioni sono s t a t i dimessi dalla zona stessa 
a causa di ma la t t i e c o n t r a t t e in servizio ». 

R I S P O S T A . — « Le nuove norme per i 
concorsi magis t ra l i , di imminen te pubbli-
cazione, accolgono in tegra lmente le richie-
ste del l 'onorevole i n t e r r o g a n t e » . 

« Il sottosegretario di Stato 
« C E L L I » . • 

Mancini. — Al ministro dell'assistenza mi-
litare e delle pensioni di guerra. — « Per co-
noscere se e come si sia p r o v v e d u t o per-
chè venga r iconosciuto il d i r i t to di pen-
sione alle madr i dei mil i tar i mor t i in guerra , 
qua lora i padr i non facciano di f a t t o più 
p a r t e della famigl ia v ivendone in ef fe t t iva 
separaz ione» . 

R I S P O S T A . — « Le disposizioni vigenti in 
ma te r i a di pensioni p rovvedono conforme-
m e n t e al voto espresso dal l 'onorevole in-
t e r rogan te . 

« I n v e r o per l ' a r t icolo 24 del decre to 
luogotenenzia le 27 o t tobre 1918, n. 1726, 
spe t t a la pensione pr ivi legiata ali;*. m a d r e 
che -alla d a t a di mor te del figlio v iva se-
p a r a t a dal mar i to senza r icevere da lui i 
mezzi per v ivere e a condizione che non 
aia s t a t a p ronunz ia t a cont ro o per colpa 
di lei, sentenza di separaz ione di corpo e 
che per la mor te del figlio abb ia subi to 
un ' app rezzab i l e diminuzione dei necessari 
mezzi di sussistenza. 

« Se il mar i to , p a d r e del mil i tare , dimo-
str i di possedere i requisi t i r ichiesti per 
conseguire la pensione, questa viene divisa 
in pa r t i ugua l i f ra i genitori . 

« Qualora la separazione f r a i geni tor i 
avvenga pos te r io rmente alla mor te del mi-

l i tare, la madre , sempre che si t rov i nelle 
condizioni di legge, av rà d i r i t to alla metà 
della pensione che f u già assegnata al pa-
dre o che po t rebbe ad esso spe t ta re . 

« Il sottosegretario di Stato 
« D ì SALUZZO ». 

• » 

Montresof. — Al ministro dell'istruzione 
pubblica.— « Per conoscere se in tenda ve-
r amen te t r a r prof i t to da l l 'opera di tu t t e 
le energie nella lodevole lo t ta contro l'a-
na l fabet i smo, specificando - a chiarimento 
del l 'ar t icolo 5 del jecente decreto e a scanso 
di equivoci e di a rb i t r a r i e in terpre taz ioni -
quali persone sa ranno ch iamate all'inse-
gnamento , dopo i maes t r i pubblici , posto 
che di scuola p r i v a t a , di p r iva t i insegnanti , 
di c i t tad in i volonteros i non si fa cenno nè 
nei Consigli del nuovo ente, nè in t u t t o il 
sudde t to decreto ». 

R I S P O S T A . — « L ' E n t e per la istruzione 
degli adu l t i ana l fabe t i a v r à piena e reale 
au tonomia ; e il Minis tero non può, nè 
vuole diminuir la in a lcun modo precor-
rendo i proposi t i e l 'azione del Consiglio 
di amminis t raz ione non ancora costi tuito. 

« I l decreto-legge stabilisce un dir i t to di 
preferenza pei maes t r i pubblici , nella scelta 
del personale insegnante , e le ragioni di 
ques ta preferenza sono nella necessità di 
avere al più pres to un personale che per 
numero , per dis t r ibuzione e per accer ta ta 
idonei tà , r i sponda alle esigenze del l 'Ente. 

« I n nessun 'a l t ra guisa la legge ha vo-
lu to vincolare l 'azione della nuova isti-
tuz ione e la scelta del personale da as-
sumere, ed ogni specificazione r ichiesta dal-
l 'onorevole in te r rogan te sarebbe appunto 
un più o meno d i re t to vincolo, in contrasto 
con l 'organismo recen temente creato. 

« Ciò premesso, è oppor tuno dichiarare 
che il Governo si augura di vedere, uniti 
nella nobile opera di redenzione, maestri 
di scuole pubbliche, maes t r i di scuole pri-
v a t e e c i t t ad in i volenterosi , sui quali il 

. n u o v o E n t e possa con ta re per conseguire 
i r i su l t a t i che ne segnano la mè ta e che 
ogni i ta l iano deve augurars i vengano ra-
p idamen te raggiunt i . 

« Il sottosegretario di Stato 
« C E L L I » . 

Montresor. — Al ministro dell'istruzione^ 
pubblica. — « Per sapere se non creda ormai 
doveroso, per la serietà degli s tud i e per 
l ' equ i t à che deve accer ta rne il profi t to , 
vis to che i promessi p rogrammi delle scuole 
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medie sono ben lontani dalla loro pratica 
attuazione, promulgare fin dall'inizio del-
l'anno le tesi di esami, o gli schemi di ma-
terie, o norme ben chiare e definite, in 
modo che tutti gli allievi pubblici e pri-
vati conoscano, fin dal primo giorno di 
scuola, entro quali limiti si svolgeranno i 
loro esperimenti scritti e orali». 

R I S P O S T A . — « Negli articoli 38 e 39 del 
regolamento sugli esami, approvato con 
Regio decreto 22 giugno 1913, n. 1217, si 
contengono norme precise sulla scelta dei 
temi per le prove scritte in ogni specie di 
esami e per le scuole di ogni grado. 

«Nell 'articolo 41 dello stesso regola-
mento sono poi stabilite norme altrettanto 
precise sui limiti e sui modi delle prove 
orali. E vi hanno inoltre due disposizioni: 
la prima, che per le materie il cui pro-
gramma non sia ritenuto dal Collegio degli 
insegnanti abbastanza particolareggiato, si 
fa obbligo all'insegnante di presentare a 
principio d'anno l'indice degli argomenti 
che tratterà, indice che dev'essere pubbli-
cato e poi seguito negli esami ; la seconda, 
che i candidati privatisti debbono presen-
tare per iscritto alle rispettive Sottocom-
missioni esaminatrici l'elenco dei luoghi 
degli scrittori che essi hanno studiato. 

« Tali disposizioni sembrano più che suf-
ficienti non soltanto a garantire la regola-
rità degli esami quanto ai limiti entro i 
quali va contenuto il programma di cia-
scuna materia, ma anche a porre i candi-
dati privatisti in condizione giusta rispetto 
alla comprensione degli studi e delle letture 
fatte. 

« II sottosegretario di Stato 
« C E L L I » . 

Rava. — Al ministro delle finanze. — « Per 
sapere come si è giustificato il fatto che 
l'esportazione di derrate agrarie per Piume 
è permessa dai porti di Ancona e di Chioggia 
e non da Ravenna, con danno della navi-
gazione locale sovvenzionata e dell'agricol-
tura ». 

R I S P O S T A . — « Debbo ritenere che l'inter-
r°gazione si riferisca al solo imbarco di li-
mitati quantitativi di frutta fresca, ortaggi 
e patate destinati a Fiume, poiché la spe-
dizione di ogni altra derrata agraria per la 
suddetta città è sottoposta a preventivo 
Permesso del Ministero delle finanze, da 
fasc iars i in base a singole domande di 
v°lta in volta presentate, nelle forme pre-
dritte, dalle ditte esportatrici. 

« Sta in fatti che, con disposizione mi-
nisteriale dei 26 agosto ultimo scorso, ema-
nata in conformità del parere espresso dal 
Comitato consultivo, furono autorizzate le. 
due dogane di Ancona e di Chioggia a con-
sentire direttamente, cioè senza il preven-
tivo permesso ministeriale, la spedizione per 
Fiume di determinati quantitativi settima-
nali di frutta fresca, ortaggi e patate. 

« La ragione di tale provvedimento va 
ricercata nel fatto che, pervenendo all'uf-
ficio esportazioni numerose domande di 
spedizione a Fiume dei tre prodotti so-
pra indicati, per quantità enormemente su-
periori al presumibile fabbisogno della città, 
il Comitato consultivo pregò quel Comando 
del Corpo di occupazione interalleato di 
proporre dei contingenti settimanali, pro-
porzionati alle vere esigenze del locale con-
sumo. 

« In seguito alle proposte fattegli dal 
suddetto Comando, il Comitato consultivo 
fissò i seguenti quantitativi che, come fu 
dianzi accennato, si sarebbero dovuti set-
timanalmente imbarcare senza il consueto 
permesso del Ministero delle finanze: 

* dal porto di Ancona : quintali 50 di 
frutta fresche, quintali 50 di ortaggi e quin-
tali 200 di patate ; 

« dai porto di Chioggia : quintali 100 
di frutta fresche, quintali 50 di ortaggi e 
quintali 900 di patate. 

« In tal senso, quindi, il Ministero delle 
finanze diede disposizioni delegatorie alle 
due dogane di Ancona e di Chioggia. 

«Furono prescelti i suddetti due porti, 
come quelli designati dal maggior numero 
delle relative domande di spedizione a Fiume 
sottoposte > all'esame dei Comitato consul-
tivo, mentre, data la limitata entità dei 
contingenti sopra indicati, e date altresì le 
esigenze di controllo sulla loro effettiva e-
sportazione, non fu ritenuto opportuno di 
frazionare ulteriormente le spedizioni, ri-
partendole fra le altre località d'imbarco. 

« Il sottosegretario di Stato 
« P E R R O N E » . 

Restivo. — Al ministro della marina. — 
« Per sapere se non creda opportuno esten-
dere agli studenti degli Istituti nautici, re-
duci dal servizio militare, le facilitazioni 
già concesse dal Ministero dell'istruzione 
pubblica agli studenti dei licei e degli isti-
tuti tecnici per cui possono ottenere anche 
loro la ìicenza anche se riprovati in una o 
due materie secondarie ». 
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R I S P O S T A . — «I l Ministero della marina 
sta provvedendo per disporre^ sessioni straor-
dinarie di esami, per gli allievi degli Isti-
tuti nautici, militari o ex-militari. 

« P e r quanto, concerne la concessione 
della licenza anche a coloro di tali allievi 
che non superino la prova di una o due 
matèrie che non siano principali, si deve 
avvertire che il carattere professionale del 
titolo di studio che si consegue negli Isti-
tuti nautici e<sige che la concessione invo-
cata si limiti alle sole materie che non co-
stituiscono parte integrante- della cultura 
professionale o della cultura generale asso-
lutamente necessaria: pertanto sarà dispo-
sto che potranno ottenere, a giudizio delle 
Commissioni esaminatrici, la licenza anche 
i ^candidati che siano caduti in una o due 
prove orali di materie che non siano l'ita-
liano e la materia professionale principale 
di ciascuna sezione. 

« II sottosegretario di Stato. 
« S O L E R I » . 

. Rota. — Ai ministri dei trasporti e delle 
terre liberate. — « Per . sapere per quali 
ragioni la Direzione delle ferrovie dello 
Stato si rifiuti di rilasciare le copie delle 
ricevute della spedizione di merce avvenuta 
alla fine di ottobre 1917, (copie che dovrebbero 
servire per corredare di documenti certi 
alcune denuncie sui danni di guerra) con-
trastando queste disposizioni delle auto-
rità ferroviarie col dovere che incombe a 
tutti i cittadini ed a tutte le autorità, di 
aiutare coloro che furono i veri martiri 
della guerra e per i quali lo Stato ha pro-
mulgato una legge di riparazione, la cui 
esecuzione pratica non dovrebbe essere osta-
colata da alcuno », 

B I S P O S T A . — « L'interrogazione si rife-
risce alle ricevute di spedizioni ferroviarie 
fatte in zona di guerra verso la fine di ot-
tobre 1917, nel periodo cioè dei dolorosi 
avvenimenti che portarono alla ritirata 
delle truppe sul Piave e all'esodo dei pro-
fughi dalle provincie- occupate dal nemico. 

« Per rilasciare duplicati di tali docu-
menti, occorrerebbe avere gli originali, dai 
quali solamente possono essere estratte co-
pie. Mala ferrovia è nella materiale impos-
sibilità di emettere i duplicati, e le copie di 
cui si tratta, trovandosi essa medesima nella 
condizione di non possedere gli originali 
delle ricevute in questione. 

« L'Amministrazione delle ferrovie dello 
Stato, peraltro, al fine di agevolare gli in-

teressati nelle loro richieste per il risarci-
mento dei danni di guerra, ha disposto per-
chè, dietro domanda della Eegia Intendenza 
di finanza, siano rilasciate lettere informa-
tive sui singoli trasporti: è ciò in relazione 
all'articolo 3 del regolamento col decreto # 

luogotenenziale 30 marzo 1919, n. 539, che 
deferisce appunto alle Regie Intendenze 
« tutti gli accertamenti per stabilire il di-
ritto di risarcimento e la misura dell'inden-
nità, assumendo tutte le informazioni che 
ritengano necessarie anche presso la auto-
rità civili o militari o a mezzo'di esse. 

« Il sottosegretario di Stato 
« per i trasporti marittimi e ferroviari 

« SAN J U S T » . 

Tovitii. — Al presidente del Consiglio ed al 
ministro della guerra. — « Per conoscere se 
dopo l'estensione anche al personale straor-
dinario, avventizio ed assimilato in servi-
zio presso ciascuna amministrazione dello 
Stato, di una nuova indennità mensile di 
caro-viveri, non ritengano provvedimento 
di doverosa equità l'estendere,^integrando 
le concessioni speciali già d a t e , lo stesso 
benefìcio ai sottufficiali dell'esercito e del-
l 'armata, così che essi possano godere l'in-
dennità caro-viveri nella stessa misura delle 
altre categorie di personali». 

R I S P O S T A . « Prima ancora di concedere 
al personale straordinario, avventizio ed 
assimilato la nuova indennità caro-viveri 
cui accenna l'onorevole interrogante (Regio 
decreto 20 luglio 1919, n. 1232), si provvide 
a concedere una nuova indennità giorna-
liera straordinaria, i n aggiunta a quella 
stabilita dai decreti luogotenenziali 6 ottó-
bre, 1918, n. 1593, e 5 gennaio 1919, n. 18, 
anche ai sottufficiali del Regio esercito 
(Regio decreto 10 luglio 1919, n. 1140), ap-
punto in considerazione del grave costo 
della vita ; e se la detta indennità fu fis-
sata in misura inferiore a quella concessa 
ai personali civili col sopracitato decreto 
20 luglio ultimo scorso, ciò avvenne perchè 
si dovette tener conto dei notevoli van-
taggi economici di cui godono i sottufficiali 
(mensa in comune, vestiario, alloggio), 
mentre non ne godono i personali civili. 

« Ciò stante, e tenuto pure conto delle 
attuali difficili condizioni del bilancio, non 
è possibile adottare a favore dei sottuffi-
ciali il provvedimento invocato dall ono-
revole interrogante. 

« Il sottosegretario di Stato per la guerra 
« F I N O C C H I A R O - A P R I L E ». 
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Vernilo. — Al ministro della guerra. — 
« Per sapere se siano state impartite chiare 
e precise istruzioni circa il pagamento della 
indennità d'alloggio ai sottufficiali richia-
mati durante la guerra - della quale è cen-
no nella circolare n. 374 del Giornale Mili-
tare 1915 e nella tabella B della Circolare 
a. 14 del Giornale Militare 1917 - atteso che, 
mentre taluni corpi detta indennità hanno 
pagato agli interessati, altri invece non si 
ritengono ancora autorizzati a corrispon-
derla. Tutto ciò con evidente penosa di-
sparità di trattamento che giustifica vivi e 
diffusi malcontenti, anche per il fatto che 
ai numerosi quesiti al proposito sottoposti 
a^odesto Ministero dalle diverse compe-
tenti autorità e da lunghissimo tempo, nes-* 
suna risposta fu a tutt'oggi inviata ». 

RISPOSTA.— «Si ritiene che l'onorevole 
interrogante intenda alludere al n. 33 della 
tabella B del decreto luogotenenziale n. 6 
del 4 gennaio 1917 che . è così concepito : 

« I militari che all 'atto della destina-
« zione all'esercito operante, godevano l'in-
« dennità mensile di alloggio stabilita dal 
« n. 36 dello specchio I I I -annesso al Regio 
« decreto 19 aprile 1907, n. 201, sulle inden-
« nità eventuali, continuano a percepire an-
« che durante la destinazione all'esercito 
« operante l'indennità stessa ». 

« E il n. 36 (ora 31, sostituito col de-
creto luogotenenziale 6 maggio 1917, n. 633) 
dello specchio I I I , concede appunto , una 
indennità « ai militari non provveduti di 
alloggio » ed è così illustrato dal paragrafo 
200 del relativo regolamento : 

« La indennità mensile di alloggio è do-
« vuta ai militari ai quali l'Amministrazione 
« militare non somministra l'alloggio in na-
« tura ». 

« La disposizione dunque, come è evi-
dente, si riferisce non ai richiamati, ma a 
quei militari (non solo sottufficiali) con 
ferma permanente che vengano autorizzati 
a contrarre matrimonio e che sono perciò 
dispensati dall'alloggiare in caserma. 

« Non è quindi applicabile a coloro cui si 
riferisce l'onorevole interrogante.-

« Se qualche corpo ha operato diversa-
mente, ha errato ed il Ministero non ha 
mancato di avvertirlo tutte le volte che se 
ne sia presentata l'opportunità. 

« Il sottosegretario di Stato 
« FINOCCHIARO-APRILE ». 

Il capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

PROF. T . TRINCHERI. 
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